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in una Dott alle mie Owenrazioni sopra la parola 
Cbfo, (i) pubblicate Tanno passato in Firenze, (2) 
scrissi che i Commentatori , quando non sanno 
render ragione di certe tocì Dantesche, che sem- 
l>ran loro fuor della regola, annotano franca- 
mente, per cavani d'imbroglio, che sono sug- 
gerite dalla rima, e che U divino poeta era <§- 
venuto per costoro un altro Beco Sudicio (3) di 
gloriosa memoria : ed aggiunsi ancora, <ihe Dante 
non avea mai servito per tkemm modo alla rima. 
A questa mia sentenza non stettero contenti alcuni, 
ai quali parve che avessi pronunziata, se non una 
bestemmia, una cosa per lo meno assurda» e mi 
opposero, esser cosa ben mali^evole di assolvere 
da tutta pecca una buona mano di voci, che la 
servitù della rima ^li avea troppo manifestamente 
twate giù a forza dalia penna, né poter negarsi da 

(i) Regalo al pubblico unn nuor^ interpretazione della voce 
Cotm^ daU da , un Dottor FiorentÌBO, al quale non andò all'ani- 
mo la mu Loto, aecondo Ini, deriva dal latino conatus , e 
▼ale tforao^ e non pensiero. 

Io ^lì dnrei dell' nsino ... ' 
Io gli darei dell ;isino . , . 
Ma penso eh' è un Dottor/ 
r») Tipografia Felice Le Monnier e Òirapagni. 
(3) Fu costui un certo Domenico Somigli, Tolgati improTvf- 
$alore, morto pochi anni sono in Firenze. A lui ricorrevano , 
•kuni cherici del Duomo, e parecchi ascritti I diverse Acca- . 
«ernie, «jnando doveaa recitare in pubblico, o stampare de' com- ' ' 
ponimenn poetici, nrnaneraadolo di qoalclre giulìo, o di qaal« 
che fiasco <ìi vino. £ra eonoMialo generalmente sotto il ntmé 
di Beco Sudicio, a causa del sudiciume, e dell' nnlo e della 
«roda, di che portava iograttato il poetico lu^o, e dell' alito / 
«fpmato ndla sua camera, • . * 

. Che con ^ octm a eoi naio liieet snffii. 

( Ini C XVm. T. laS } 



c . 

chicchessia che il buon poeta non avesse doniiic- 
diiato reiterate volte nei corso del suo lavoro^ 
A cessare cotanta macchia, indegna di un sovrano 
scrittore, avrei potuto confortare il mio detto non 
solo oolF autorità di Piero 6glio di Dante, il quale 
attestò che suo padre nulla disse giammai dalla 
rìmsi obbligato, ma eziandio del Varchi, che nelle 
81^ Lesioni, parlando in particolare della parola 
vantf, che si legge nel C. XXV. v. /i^, del Pur- 
gatorio, asserì anch' egli che Dante usò questa, ed 
altre simiffliantii secondo la loquela fìcrentina, non 
già per licenza poetica; chè a Dante non man- 
cavano rime, ne mai rima il trasse a dir altro 
che quello che avea in suo proponimento. Ma 
come nulla monta nè provaci! giurare nelle al- 
trui parole, senza recare in mezzo argomenti, che 
valgano a sviluppare e chiarire da ogni parte la 
controversia , così , a far ricredere costoro della 
opinione, che hanno, dirò con le parole del mio 
poeta, chiavala in mezj^o della testa (i), e ad avvalo- 
rare di ragioni quant' ho affermato, prenderò per 
ora a disaminare la (>antica dell' Inferno, non dis- 
mettendo d pensiero di adoperare il simigliante , 
quando che sia, sulle altre due; e mi farò a dimo- 
strare che le voci, le quali vogliono i Commen- 
tatori che Dante abbia usate in grazia della rima, 
hanno tutte la loro ragione nell'uso e nei primi 
fondamenti della lingua. (2) 
C. 1. V. 46* 

Questi pare» die contn me venesae. 

(i) l'urg-it. C.Vm. V. 137: 

{%) Non ho ttÙMl» dofct UxmataA ièlle Toei cs. fgti 
e fitce^ giuso e mud, lodo, dimoro, dimando^ ovante, squatra, 
dicerei^ pun^a , Uee^ diece^ trngctto, tomo, insembrr^ fersa , 
mttdévi^ mtiÌQ, uaqtK^ antUt stea, dea ec che potrebbero a«n- 
brare a taluDÌ adoperate per liomsa; imperocché si posieoe 
riflitontrare net Ifaeebeliiie dcU» Ckiiic% elu m «neca cMapj 
aaehefiion di ita. 
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I CoBftBentatori : venesse per vemsse , antàtesi 
in grazia della rima. Si comincia bene ! eon uno 
sproposito madornale. Vertesse non è per la rima, 

ma un romanismo usato dagli anticiii ancne in prosa. 
Nella vita di Cola di Renzo : che ciascun omo 
senz amia vertesse a lo buono stato a lo suono della 
campana^ Non avverti ron costoro che i nostri vec- 
chi diedero sovente ai verbi delia terza conjuga- 
zione la piegatura di quelli della seconda, e dissero 
venere y serverCy sentere, pentere, irestere , ferere ec. 
in luogo di venire, servire ec. Brunetto Latini nel 
Tesoretto : ' 

Siccmne dèi savere. 
Quando d^nò vlntit 

La raaeiti sovram 

A prendop cartts imiiHK 
Pier delie Vigne : 

Ha poi eh' Amore ti face sentere. 

Federigo IL 

Ed ho fidanu che Io meo servcre, ee; 
Gio. Villani : si ripentè , e rimiselo in dignità; ove 
rìpentè è da rìpentere , che da ripentire si ha 
ripentì. Ed ecco perchè nelle antiche scritture 
8* incontrano cosi di frequente i participj peiUtttOf 
dormutOf ameeuto, caputo^ sentuto^ vestuto^ traétto^ 
paUUo, storduto^ feruta e fsrukif fallato^ ed altri 
simili (i), non già per alcuna licenza, nè per It 
rima, come si è creduto da alcuni grammatici» 
ma perchè originati da penUre^ dormere ec. Il v«- 
nesse di Dante è dunque desinenza regolaiv ; im* 
perocché * come da temere ^ parere ec. si ha te* 
messtf paresse ee. cosi da venerè discende natu* 
ralmente venesse. E dall'antico venere^ non da 
vemre, . che darebbe venito^ deriva il nostrò par- 
ti) Quella deefnensa è latlodfr k In i Kapolilnii; 
Anche i Provenzali scrìssero recebut , mordut^ miipaif Manli 
viscut ce. £ i noaUt «ontadiw fCMMa ec» 
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ticipio venuto f e eonci^uio da eonùepere^ 9pana» 
da spmre ec* 

Che questa bestia per U quai tu gride* 

I CommeDtatori: " gride per ^nV/i, antitesi in gra- 
na delia rima. Notisi quante volte lia DantQ 
adoperato siffatto modo nei suo poema. 

Ini. Cil. T» laa. 

Perchè Umta viltà nel core alietle? 

C. V. V. 19. 

Guuda crai' entri, e di coi ta ta fide. * 

€• id. ai* 

E'I duce mio e lai.* perchè por gride ^ 

€• id* ▼•XII. 

Finché '1 poeta mi disse: che pente ì 

C. VU. 68. 

Qnette forum», di die tn mi toechc;. 

G. X. ▼• Sa. 

£ te tu mei nel dolce mondo regger 

C. XI» loi. 

£ se tu ben la sua Fisica note. 

C- XII. V. 5i. 

E neir etenia poi ti mal è* immoUc 

C Xltl. ▼•33. 

E '1 tronco eoo gridò: perdaè mi ecluante ? 

C. XVIU. ▼•48. 

Ch'io dissi: tn che l'occhio a terra gette. 

c. XXVIII. ▼. 43. 

Me ta dit MI, die'n sa lo scoglio muse? 

C. XXCL. ▼•4. 

Me Yi^io mi dine: che por gaete ? 

C id. ▼• 85. 

O tu che con le dita ti * dtsmaglie. 
C* XXXII. ▼, 79. * 

Piangendo mi egridò : perchè mi pcele ? 
Se tu non yieni a compier 'la veudetta 
Di Mont'Aperti, perchè mi moleste? , 

Pargat. (?• VI. v. 114. 

Cesare mio» perchè non m' aocompagne ? 

C* id. ▼. 145. 

Qmmio ▼olle del tempo dw 

C YIIL ▼• 88. 

K'IdMt mio: fidinoLcho Uiiè 
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C. XUl, io3. 

Spirto^ (liss'ioj, che per salir ti dome. 

C. XV. T. Sa. 

Coni' io voterà dicer : ta m* appighe. 

C. XTI' T. 58. 

Lo mondo è ben così tutto <?iserto ' 
D' ógni virtude» come tu mi »aoae. 

C. XVU. V. i3. 

O iminaginatiya, che m IlM 

. C. id. 73. 

O Yìrtà mia, pefebè ai ti dilegue ? 

G* XX* T. 34» 

O anima che tanto ben favella, 
* Dimmi chi fosti* dissi, e perchè sola 
Ta qneate degae lode rinnovelle ? 

c. xxn. T. 38. y- 

Qoand'ko intaai U dove ti cftiame. 
C. XXVJL T. 75. 

Per viver meglio eaperieiiia imbarcbe, 
C. XXX. V. ^6. 

donna, perchè sì Io stempre ? 

C. XXXI. T. to. 

Poco toffene; poi ditte: die pente ^ 

C. id. T, i38. 

La seconda liellena,cbe tu cele. 
Farad, C. YIU.t. ìoò*. 

Se ciò non fosse* il ciel che tu cammine. 

C. XI. T» i35. 

80 eiò> die ho detto, alla santo rivociie. 

C. XXI. T,45. 

Io veggio ben l'amor» che tu m' aecaiM. 

C* id. T. 73. 

Sorteggia quìi sì come tu osserve. 

C XXU. 35. 

io ti farò risposta 
Pare al peuiv. di che ti ti rìgoefde. 

C. XXIV. T. 118. 

O santa suora mia, che sì ne preghe 
Divota^ per lo tno ardente affetto 
Da qiidia bella apen mi ditleghe. 

C. XXV. T. 85. 

Vaol eh' io respiri a te, che ti dilettei 

C. XXVU. y. 121. 

O cupidigia , che i mortali affonde. 
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O santo padre , €h% per me comporte. 
A questa cadenza della seconda persona sìùgolate 
del presente dell' Indicativo unirò l'altra » nmìh 
ad essa, del Coa^uotivo. 
C. II. V. 4^. 

Da questa tema acciocché tu ti %(ìUe. 

I Commentatori : " sol^fe, antilesi in grazia della 
rima, invece di solua^ Notisi ancora qui quanto 
spesso s'incontra nella Commedia questa inflessione, 
liifer. G. Vii. v.ja. 

Or to' che tutti mìa sentensA imbocche. 
C. XII* 27. . 

Mentre dk'è 'a fiirie, è Inmb che tati cale; 

C. XUI, T. lO. 

£ '1 buon teatro: prinui die più entve. 

(J. XiV, V. ì4o, 

fa che di retro a me veeite. 
C. XVI, S5, ' 

Fa cbe di noi ella mte Avelie* 

C XVII. ^. 

ia che ta mi abbraeie. 

C. XVlll. V. 127. 

Appresso ciò lo duca: fa che pinghe , 
Mi disse, un ]joco 'i viso più avante, 

Sì die la Ciocia ben eoa gli occhi atUaght». 
C. XXt T» ' ' j 

Onde nn poco mi piece -^f m'^tuìWf • ' 

Ornai eoiiTien dm tm tùA li «polfte. 

c. XXV. y.a: 

Come dicesse: i^>n vo' cho più diche. 
C; XXVII« T.55, ' . li Iti 

^ ^ OH'éA méì0 i è$é '^ ne conte. 
G. XXXU. T. 109. j:. . > 

Omai^ dimoio, non vo* cbe là leveUe. 
C, XXXIII. ia7. 

S^lMldiè tu pià toleotier mi rade. 
Porgtt. €• I. T, 93. . .i^.. 
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Ttùfìam Tapecto per !• tguà Ut enti*. 

c. mii. T. 54. 

Non rimaner che tu non ini 
C. XXV* T. a8. 

Ma perchè dentro a tuo Toler ^t' adage. 

C« là» 3a« 

Riapoae Staaio, lè dove tu aie. 

c. XXXI. T. 43. 

. Tiitlavit, ptrM wu^ vergogna porte. 

Per graiia Ci noi gmaa die diacele. 

XXXUI. T. 3a. 

Voglio die tu ornai ti diavili^pe. 

Farad. C.1V. v. 106. 

A questo ponto voglio che tu pente. 
C. XVII. V. 97. 

STon ve^ però eh* ahinoi ticìbì invidie. 

G. XXII. T. 34. 

Ma peidiè tii aspettando iion tarde. 
C. XXUI. T. 108. 

Pìn la apera aopeena pereU gli oitre. 

c. XXV. T. 45. 

In te ed in akrn di ciè ooniÌMrte. 

G. id. V. 86. 

ad èmmi a grato d^e tu diche. 

c. XXVI. ▼.4. 

Dicendo : intanto die tv ti riaeoie. 

C. id. 6. ' 

Ben è die ragionando la conpense. 

G. id. So, 

Tirarli verao hù «ì dio l« enone. 

In tutti i citati fisempj V*ha sempre « secondo i 
Commentatori^ f antitesi in grazia della rima. Bi"* 
sogna credere che Dante fosse assai vago di andare, 
dirò cosiy con la lanterna a caccia di simìglianti 
maniere» per avere il gusto di £irsi poi tante volte . 
stroflsaar dalla rima; Or vediamo se ciò che costoro 
asseriscono è vero. Dicendo che sohfe « per la 
rima, dovean certamente avere gli occhi £)deratt 



di prosduttOy che non videro usato fuori di rima 
ex. gr. sia per sia C. VUL 39. 

Ch*io ti GODOACO , ancor sìe lòvdo tatto, 

E a xxxin. y. 10. 

Io non to ehi tu sic, ne per die nodo ee. 
Ne sapean che corforu .per conforti disse ancora 
il Petrarca: 

Tal di* io n<m penso udir cosa giamnai^ 
Che mi eonforte ad altro che a trar guai. 

E questa desinenza si legge le mille yolte ancora 
ne' prosatori. Nella liettorica di Frate Guidotto: 
una cosa voglio che sappie^ che ia 'voce e i mo^ 
inmenti del corpo ec. Nel volgarizz. di Albertano 
£itto per Solfredi del Grazia : guarda non sie pec 
catare di quello peccato che incolpi altrui. — E però 
fhoe ditto di sopra che fu^he ia bugia* — Ioti 
chie^ uno gran dono , che tu mi die spazio di 
dire. — Nella nona parte richiedi non diche paraula 
d ingiura. — Fra Giordano, Fred. XVilL Loman" 
doti da parte di Gesù ( risto che tu non ti muovi 
e mai non esci fuori, ne offende a nulla persona. 
F. la ragione di questo fare degli Antichi è la 
^ seguente. 

Nel principio della lingua non essendo bon de- 
cisa la terminazione , con cui chiudere le voci del 
presente del congiuntivo , si tentò talvolta, o si 
dubitò, modificarle in tutte le conjugazioni come 
nella prima; e siccome nella prima da amem, ames, 

^ amet, si fece io ame, tu ame, es^li awe , f 1 ) desi- 
nenza originale perchè meno distante dalla latina, 
quindi è che anche i verbi delle altre conjugazioni 
furono configurali nella stessa maniera. Questa ca- 

. denza fu applicata egualmente alia seconda perso- 
na 4ing. dell' imperativo^ e perciò fu adoprata an • 

(i) I Proventali; eme , ^Mer , tane, E qnando 1 nostri poeti 

scrivono , io ame , tu ante . egli ame , e simili , non énno 
uso di liceoaa poetica , ma di ^[aesto antico modo della lingoa.. 
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t»>ra fuori di rima, essendosi detto ex. gr. Sie tu, 
seppie tu^ sue tu, diche tu ec. Brunetto Latini nel 
Tesorelto : 

Sie certo che Lnrghez?^ 

È 'I capo e la grandcxca, ce. 

Al berta no : abbìe spesso lo beneficio a te dato in 
memoria — De' tuoi beni e dello stato , che Dio ' 
i' ha dato, ti stie contento. E Dante da Mujano : 

Sol eh' h.-i farneticato , sappie , intendo. 

Cosi essendosi terminata in E la seconda persona 
sing. del presente del Congiuntivo e dell'impera- 
tivo, si chiuse talvolta nello stesso modo anche la 
seconda persona sing. del presente dell' Indicativo, 
scrivendosi gride per gridio ame, per ami, porte per 
porti ec. Ed in ciò presero i nostri ad imitare i 
Provenzali, che diceano tu portes , tu a/nes ec. 
Tali formule pajono, a chi non riguarda alle ori. 
gini, tutte licenziose; laddove sono modi primitivi 
e natorali, quando la lingua pendeva ancora inde» 
cisa circa la desinenza. ( i) 
a II. V. 5i, 

Kel primo ponto che di te mi dolv«. 
Il Mastrofini dice che doìve è per la rima, invece 
di* dtflse^ Ma ch'egli s'ineanm, e che questa Toce 
fosse ancor della nrosa, si li manifoto dagli esempj 
seguenti 11 Giamboni nel Tratl Gap. Y. della Mi- 
seria deiruomo: St si dólve nelTafùmo, e turbò ee 
medesimo, e cominciò a lagrìmare, E nelTolgarìz. 
delle storie di Paolo Orosio , Lib. II. Cap XV. del 
guai ramare quelli di Persia in prima si dolvero. 
Per la qual cosa dohe è voce primitiva, derivata 
da dolvit, chè doltùt e dohit, sohùt e solvit dissero 
egualmente i Latini ; ed è più naturale dei dolse'^ 
eh' è stata ad essa sostituita, (a) 

(i) Mastrof. Teor. dei YerBi ce. 

(a) Cosi da cre¥Ìt si fece crevvc. Fra GlUtlOlie, LcU, XVIL • 
e nell'officio crevve la fama vostra» 
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C id. V. 7B. 

Da quel elei, clie lia minori ì cerchi sui. 
I Commentatori: sui per suoi, sincope imiUnt6 
la maniera pur de' Latini» in grazia dkiUa rìina* 
ex, V. 4a. 

Mi dimandò: chi far li maggior tui? 
I Commentatori: " tui alla maniera latina per tuoi, 
sincope in grazia della rima. „ E perchè sui e tui 
debbono dirsi adoperati in grazia della rima , se 
nel principiar della lingua i nostri Antichi così gli 
scrissero al modo de' Latini, da' quali dirittamente 
li tolsero ? E non sono voci tuttodì comunissime 
in alcune parti d'Italia, e specialmente fra*Veneziani? 
lì le usiamo pur noi Toscani , quando diciamo 
/ su parcnli , # tu Jratelu ec. che su* e tu' sono 
apocopi di ^ui e tui , e non di suoi e tuoi, £ sq 
oggi sono rimase solam^^nte a* poeti , non perciò 
dobbiamo animare che in antico s' «doperaasero per 
licemm» e non {mwo aucora ^el bmiliare discordo. 
C. IIL V. 39. 

0fè for fedeli a I*io, ma ptr m foro. 

I Commeutatorì : forOf antitesi invece di furo, 
apocope o sincope di furono. ^* I>ae £irfiilloni! 
In primo ìuoaq furo non è apocope o sincope di 
JufOfl»\ è anzi voce intera in «è stessa. Imperoc* 
chi, come i. La tini si valsero costantemente secon* 
dp r opportunità della doppia cadensa amaverunt 
ed 0M0fw^ juenuu 0 fuere ec. , cosi i nostri, ad < 
esempio loro» da amavefwu # Jmrutit fecero mmor 
rofìo e fivom^^ da amauere e Jm»€t «maro e fwoi 
desinenze piene in oè stesse e non sincopi; e que- 
sta è la ragione, per la quale amaro^ Juro, temerò, 
udirò , e simili, si leggono con frequenza presso 
gli Antichi anche in prosa. (1) In secondo luogQ 

(1) Hoì seguitiamo qacila dctmoiM nelle voci ex. gr. 
ni|ppifo, iMMftfv, rittm «v. i f l ve te t y i » , tm»§»9, 
riser» ec. chi àm m jf ^mnt , imaenmi t rimmtt A «vfchkM» 
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foro^ che si scrisse anche fmro^ 'non è nè per an» 
titesi , nè per la rima, come vuole il Mastrofini, 
perchè anticaiDente fu adoperato spessi«8ime volte 
anche in prQsji. U Giamboni nel Tesoro, Lib. I, 
Cap. Vili, e sappiate che U0e le cose che hanno 
cominciamento, cm cj^ ftwro fatte da alcuna ma- 
teria, sì ai anno fine ; ma quelle che /auro falle di 
mente , non aranno mai fine, E nel volga riz. dei» 
le storie di Paolo Orosio, I.il) I. Cap. I. fuoro da ' 
Adamo ^ il prima jo uomo, infino al grande Nino ce. 
E Lib. IV. Cap. VI. quelli di Curla^me sempre Ira 
loro dentro fuoro in grave discordia. Laonde ftra 
era anticamente voce regolare, originata in questa 
maniera. La terza plur. dei preteriti si forniò dalla 
terza sing. coli' aggiunta di un rono o un ro , 
come da temè^ temerono, temerò, da sentì , xenti- 
rono, sentirò pc. Cosi da ^, che tutti gli Antichi 
scrissero per /ìi, ne venne naturalmente forono{\), 
VOCI adoperate ancora da Provenzali. Nella 
Nòbilè LeÈione; 

Kn iràip fo Abrtm liaroii p!«sent a t)Io, 

E ingéndre'uQ patriarca , doni fero li Jndio. 

Nobla gent foron aquill en Ih temor de Dio t 
^ ^ipt .abiteron entro nutra inala geni: v 
La i faro aprerou* c costreit per long temp. 

Jn quel tempo fo Ahrain barone piacente a Dio, e 
ingenerò un patriarca, donde foro li Giudei, Nobile 
gente foronó quelli in lo timore di Dio : in Egitto 
abitarono entro altra nfila gente : là vifqro pr^. 
muti e costretti per iungo tempo. .. ■ 
C. id- ,v, 4o. 

Caeciàrii i eid per non 'cwer men belli. 
1 Commentatori: „ del per cieli, apocope a causa 
ad metro» niente più tioenxiosa di molte da poe- 
ti latmi per simOe cagione adoperate. 

[i) DesioiBit, ddU. quie ti compiace HMi OioT. YìUaiu. 

E il B. Jacopone: fbnnoy cioè forno f siaMpt /SvVso • • 
fom per Jummo, al modo dei ProTCìuaJi. * 
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O: %I. Vtf 60. 

ì Cómmentatori : ,f mffian , accordato a cagion 
del metro, invece ai n0anL Che dei, mfftan e 
simili non sieno accorciati per cagione del metro, 
uè 81 licenziosi comi' essi vorrebbero^ é abbastanza 
dimostrato dal Bartoli, che nel Trattato dell'Orto- 
grjt£ Ital. arreca esempj di purgati scrittori, i 
quali non solo nel verso, ma eziandio nella prosa, 
hanno troncato sovente i nomi terminati nel plur, 
in li y in m, ed in W. 
C. IV. V. 64. 

lYon lasciaTtm d* andar peich* ei dicctn. 

I Commentatori : „ dicessi per dicesse^ antitesi in 
grazia delia rima. *^ £ non s* incontra questa desi- 
nenza ancora nei prosatori ? Brunetto Latini nel 
volgariz. del Trat. de Invenlione di Tullio: e così 
parendo molte fiate che quegli^ che avea impreso 
solo eloquenzia sanza sapienzia, /assi pan, e talora 
pili innanzi ec. — Chè se Ei niagoras avessi in 
queste cose avuto grande savere ec. E nell'orazio- 
ne di Giulio Cesare : parea che quasi ciascuno 
s* accordassi alla sua sentenzia. Il Boccaccio G. X. 
Nov. III. y4 cui Calandrino disse: sozio, se io 
avessi chi rn* ajutnssi^ io starei bene. (1) Non è 
dunque il dicessi del nostro poeta in grazia del- 
la rima. 
C. id. V. 69. 

Ch' etnisperìo di tenebre cincia. 

I Commentatori : „ vincia, in grazia della rima, 
per vincea. ** Non si tratta qui di astruse dot- 
trine , ma di grammatica ; e danno eglino a di- 
vedere che non ne sapevan gran fatto, trincia non 

(1) Questa cadenza è frequente nel Morgante del Pulci, né 
la sdegnò il FMme»» Lo iieoMi Duite b usò andienèlC. DL: 
y. 60. e Pnrgat. C. XXIV. t. x36. Ì tatton in Ilio V>«m» 
di noi mi diieócti lamifliart. 
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è in gnoia della rima, ma perchè anlicaMiite 
cimi verbi della seconda maniera erano ancor della 
terza, e perciò si legge frequentuaimamente in rima 
e fuori di rima eaL cr. vedia^ fadm^ dicia, pariàf 
auia, rispondia ec.. derivati *d^ i^edire ^ ftudre ec 
Odo delie Colonne: 

' Lasso I che ai oleit y • 
Qoaado m*avia ia célftto. 

Fra Guittone : * 

Che Dco d'Amor facia 'i inee talento. 
Guido Cavalcanti: 

Quand' io ti ri^ondia ioch^ e piano. 
Jacopo da Lentìno : 

Pensa la « cor» , 
Qoand'io Tedia ec. 

E ^ nel volgariz. del Trattato del governamento 
de principi di Egidio Colonna : fu uno uomo, che 
ama nome Mida, E così il vincìa di Dante ha la 
sua origine neirantico vindre, (i) 
C. id. V, lao. 

Clie dì vederli in me atciso n'esalto* 

I Commentatori : „ esalto \ antitesi in grazia della 
rima, per esulto. N' esalto poi dice o per enallage 
di tempo, m vece di n'esaltai^ ovvero a dinoUre 
che durava in lui il contento di quella vista 'fino 
al tempo che ciò scriveva. Non avrebbero costoro 
appiccato a Dante nè l'antitesi, nè T enallage di 
tempo, se avessero saputo scegliere la vera lezione, 
eh' è quella del Codice Angelico, cioè m'esaiio, e 
non n' esalto; e così si deeìeggere e non altrimenti. 
Esaltarsi duna cosa, che vale ingioi rsene, rallegrar^ 
sene, compiacersene, è modo tolto dai Provenzali, 
come ho accennato nelle Osservazioni sull^ voce 

(i) I nostri GOBUdini cwrìrv ec( 



.18 

'Colo. Hipeterò gli esempj quivi allegali. Bacando 
Yidale di Bezoduno : 

Anc non ac en la cort baro. 

De las novas no s' azautes , 
unqua non ebbe ( fu ) nella corte barone, che delle 
novelle non s'esaltasse ; cioè non si rallegrassCi non 
si compiacesse. £ Arnaldo di Marviglia : 

Per c'om nous Tei, qni no s' azaut de vos, 
perchè uomo non vi vede, che non esalti dì voi, 
C. id. V. lay. 

Vidi quel Bruto clie cacciò Tarqaino; 
1 Commentatori : „ Tarqmno per sincope scrive 
Dante in grazia della rima. " Bisogna non aver 
mai letti gli scrittori del trecento , per ignorare 
che infinite son le parole^ dal corpo delle quali 
toglievano essi T I, dicendo Babilona, dornino^ ma- 
tera, ingiurOf coniraro , graza^ desidero^ rimedo , e 
simili y invece di Babihnia domìnio ec. e di tali 
modi wmo pienìi Ira gli altri, Brunetto Latini^ il 
B. Jaooponè e il Barberino; né s' adoperavano so- 
lamente nella poesìa, ma ancor ndla prosa. H Yil* 
lanij Ub. n. G. Vm. e torneremo a nastra matenL 
£ in ahro luogo iSmò Odami per Calavrith o 
CààMa. .Nel vdgarìz. di Àlbertano : ma 7 éMio 
MulfaM 4Ìfftifictmtento etingmra. Nella tavola ro- 
tonda : e juinad di mai partirsi , se prima non 
ha la ^ttà a suo domino, (i) Fra Guittone, fiior 
di rima: 

E di' che MA puoonte 

Di dare a 'nt(t auilai e inHpumento ee> 

11 Barberino : . 

Z qasll* gnM è hUnca, 
Qm non MBOMfl n* palfie Uh 
^tmmmw i ^ tonerà ; 

Chi 41 timift «Mirato Im pfcM Ibnu. 

(t) tkmk» p« éomiim jfoàt tutloél ari Gotttaio. 
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fi Danie stesso^ Piirgat. C XVIL "k. no. 

Ondi /atiriitt al cèelcostnro ana, 
B nel G. XX. v. 9. Inf* kUuie per letame : 

al paiao 

Che tàhnò le Ittane ni questo iM>ndo. (i) 

Perciò non sono in grazia della rima varo Inf. C. IX. 
V. pane per pdnie C. XXI. v. 124. sorco C.XXIf. 
V, 58. Luigina , Purgai. C. XVII. v. 37. contraro 
C. XVIII. V. i5. nmtera C. XXII. v. ag. ingiura 
Parad. C. VII. v. 43. aduUèro C. IX. v. i4a. meritoro 
e ajutoro C. XXIX. v. 65. ec. E Tarquino disse qui 
per Tarquinio^ come noi Vincenzo per Vincenzio , 
Pompeo per Pompeio, Giugno per GiugniOf Vangelo 
per Vangelio ec. E simili di matera^ ingiura^ contraro^ 
meriioro ec. , che noi stimiamo voci così dette per li- 
cenza, non sono forse le nòstre eoàcistoro, impero^ 
cimitero^ vitupero^ emisfero^ mhdstero , magistero , 
salterò^ battistero^ ed altfe, dentanti tntle dalle pa- 
role latine terminate m him ? £ noi le prcriÉerìamo 
senza l'I in grazia della rìora? £ che antieamente 
si dicesse Tarquino anche fiiori di rima , è ma** 
nifesto per quel Terso di Fazio degli Uherti , 
Dittam. lib. III. Gap. X. 

Quando cacciato da farqmn 'Superbo ; ' ' 

chè qui Tarquin è troncato da Tarquino , 1119^ 
usandosi X apocope ne' nomi ternj^inati in mo. 
C. ìd* V. itS. 

Lucrezia , Julia , Marzia, e Corniglia. 
I Commentatori ; „ Corniglia per Corneglia, antitesi 
a cagion della rima. '* Dante disse qui, e Parade XVé 

(l) ^el Dittam. Lib- V. Cap. XXIX. 

Come si va di o noa più tosto 
Alle litane ec. . *>• 

E lammo per Unnio Likl. Cap. xm. • tedirim JAiof- 
dona per Macedonia Lib. IV. Can. V, Bitamo per 
Libi V. C*p. IX. SB» • . . ^ 
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Y. lag. Cómìgltnj non per la rima, ma per altre 

ragioni. La prima , perchè gli Antichi ponevano 

spesse volte un G avanti V L , dicendo ex. gr. 

sagliendo , voglicndo , pecuglio , ogltente ec. e così 

da Cornelia si ha Corncglia, La seconda, per lo 

scambio dell* E nell' I , di cai facevano un largo 

uso ; e perciò Corniglia da Corneglia, E Corni glia 

disse anche Fazio degli Uberti , Dittam. Lib. lU. 

Cap. VI; e Lib. id. Gap. V. Oniglia per Oneglia ; che 

i nomi di simile desinenza amavano profferirli 

meglio coir i che coir E e in verso e in prosa, ^i) 

G. id. v. 4 4^* 

Ippocrate, Avicenna, e Galieno. 

1 Commentatori: „ Galieno appella Galeno^ il famoso 
medico Pergameno, o per uso di parlare ( appellan- 
dolo istessamente anche nel Convito, Tratti. CTIII.) 

0 ^er epentesi in grazia del metro. Se Dante disse 
anche in ^prosa Galieno, è manifesto che ctìA si 
pronunsìava al suo tempo, nè t' ha più luogo l'epen- 
tesi in graàa del metro. Anzi Galieno e non unii 
Galeno si legge in tutti gli scrittori antichi, e.ha- 
^tiBO questi esempj. Bartolom. da S. Goncordio, negli 
Ammaestramenti degli Antichi, Dist. XXY. Bub. V. 
Galieno in libro de sanìtatis custodia. TI Giamboni 
nel Tratt. L Cap. UT. della Miseria deiruomo: del 
àème deW uomo si fanno alla creatura ie o**a^ le 
nerbonif e le vene ^ le gualt. si vestono poscia di 
quello sanmÈe^ secondo che dice Galieno, i 

C* id. T. i44* < 

Averrois , che 'I gran cemento feo. 

1 Commentatori: ,y feo per fe ^ ad ischivar« l'ac- 
cento e fare la rima Tadoprò, tra gli altri, anche 
il Gasa, Son. 35. 

Per coi la Grecia armoui e guerra &o. 

C» V. V. 66. 

Che con Amore alfine eomhaUeo. 

* 

it) % sidffiim Adamim antico più TokMicri fèt SioUim, . 
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I Commentatori: comlaUeay per combattè, è ptF 
costume, altre volte detto , di volentieri schivare 
gli Antichi raccento suir ultima sillaba, ed insieme 
per adattarsi alla rima. Può dirsi veramente de' no- 
stri Commentatori ciò che diceva Cassiodoro del 
gran Platonico Origene : ubi male , nemo pejus ; 
con questa differenza, che di rado s'avvera in loro 
r altra parte : ubi bene, nemo meliiis. Poteva egli 
\ profferirsi errore più badiale di questo? Nè feo^ 
nè combattco^ nè già, uscio, uscìe, gìe, parturlsy 
fue, fee, e simili, che si leggono nella Commedia, 
*ono voci adoperate per ischivar Taccento, nè per 
adattarsi alla rima, ma tutte desinenze primitive, 
e che non aveano anticamente nulla d' irregolare. 
Imperocché, quando la lingua pendeva incerta sul 
fissare le desinenze nelle terze persone singolari 
del preterito, il vit ex. gr. di Omatfit nella prima 
conjugazioDe fu supplito cu un e si disse amao, 
infUumnao, creao, duraa, e dmiKy che sono cosi fre- 
quenti^ negli Antichi. Lo stesso si adoperò nelle se- 
conde e nelle terze conjugazioni, e c[uindr sono 
le Tod feOf mrM^i^^f'^temeo , uprìo^ seniio ec 
Con che quéH^O ìMrtMft ^ totte le conjuga- 
zioni nella terza peiUona singolare dei preteriti» 
ed èra un supplimento dd tUlT , o una proprietà 
di cadenza; e perciòr ^requiastìssime sono le vod 
di questo conio ne' TedildittirWi^^ £ tanto è vero 
che queir O non s' agig(M^|iete'^per non finire in 
accento, che si trova unito anche alle prime persone 
della terza conjugazione. Nella vita di Giosafi&tte: 
Uno esemplo ti dico, che E udia dire a uno molto 
saiuo uomo, E nelle Novelle antiche: io ritornai 
nella mia cas,i, onde io uscio. Parimenti nei verbi 
della pr ima e terza maniera la terminazione in E, 
come rz/iutoCf morie ec. è familiarissima agli anti- 
chi sì poeti che prosatori. Nelle vite dei SS. Padri: 
inciampoe in una pietra, e fece alcuno strepito. — 
Con molte lasriine cantoe salmi, — Per la sete l'uno 
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^morìe» — Unà -voce che gli disse' (i) Ancor 
qui tanto è lungi che 1* £ si aggiungesse per evitar 
l'accento, come dissero i grammatici» chec'òfiicile 
trorare temè , ma non terfiee, se non forse per la 
rima. Coù T È di Jue si è creduta come una gtonta 
per non terminare in accento il semplice Ju, ma 
non è che TE, nella quale dovea mutarsi V ui di 
fmty supplita in questo luogo per dare alla terza 
singolare del perfetto la desinènza in E , comune a 
tutte le persone simili di altri verbi della secon- 
da corijugazione , dicendosi temè , fernette , credè j 
credette ec. Questa uniformità adunque fa vedere 
ima proprietà di cadenza nelle terze persone sin- 
golari del preterito in sulla origine della lingua, e 
quindi è che se n'abbia tanta copia ancora ne' pro- 
batori, (a) 

C- V. V. 58. 

£ir è Scmiramis , di cui «i legge 

Che foccedetle a Mino » e fu sua sposa. 

I Commentatori : Sinchisi. in grazia della rima , 
invece dì dire che fu sposa di JSino e succedette 
nel regno ad esso, Chiosa che vale un Perùl Le 
rime corrìspondanti a sposa vengono dopo: non 
pelea dampie Dante, non stretto da nessuna rima 
antecedente f esprimere il suo concetto^ com essi 
vorrebbero, senz' andare a pescar la sinchisi ? (^i) 
Non sta la sinchisi nel verso di Dante, ma sì nella 
loro testa. 
C id. V. 85. 

Colali wak^adU aehMn, òv*è IKdi». 

(t) Tutte desinenze aneOT VIVO tva la oMtn pMlO* 

(i) Mastrof. loc» cit. 

(3i) Accennerò una variante* della quale panni che debbasì 
ùre assai conto , quella cioè , invoce dt #aie«edSrtfO « Ifino, 
' di'mgser éeue a Nino-, e oonstderato ben fargooiento . dio 
H poeta ivi tmta, vech-asst «Mir qqoli Iwoho pià fikMofioo e 
più acooQ«ia ddk comuae. 
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I Commentatori: >, sceglie tra gli altri penonaggjL 
Dùlo per esigenza della rima 
^C. XllL T. i38. 

Soffi col ingM Maroso imo. 

I Commentatori : „ pernio, per ^imonè ^ apocope 
ad imitazione del lai. adoperata in grazia della 
rima. Che Dido non sia per esigenza della ri- 
ma^ (i) ne la fede tra gli altri Fazio degli liberti 
ne' seguenti versi del Dittamondo, Lib. L Gap. XIV* 

Giiistin con lui non s'accorda d'un ago^ 
Ma dice: Dido fae, la qual nel toc» 
Entrò per gnardar fede al primo vego» 

£ da costor si parte pià che poco- 

Ticgilioy • conta «omo Dido Umu «C; 
£ Up. XVI. 

Che Dido non fe far del cuo* del bue. 

Molti nomi, specialmente proprii , originati dalla 
terza declinazione latina , erano scritti da* nostri 
Vecchi tali quali giacevano nel caso retto di quella 
lingua ; e perciò qui Dido e sermo , (a) e Tale IV. 
V. 137. immago XX. v. i-iò. Plato , Purgat. III. 
"y. t\i, temo XXil. V. 11^ Scorpìo XXV. v. 3. Scipio , 
Farad. XXVII. T. 6i. ec* sono latimimi adoperati 
anticamente anehe fiiori di rima. Ed in&tti si ha 
JDeama XXIL y. 74. Om XXVIIL loa. Fano^ 
PurgaL XXIl. 98» temo , Farad. Xin. v. 9. ec. 
CànagOf Otto, Scipio^ Jeroy Vam^ Seorpio, f^irgo, 

(1) Intorno alfe fw ragione , per la qaale aUiia recito 
Dante tra gli altri poronaggi Didooo » vedi le nota ad Bia« 

gioii e del Costa- 

(a) Anche nel Dittamondo , Lib. I. Cip. V. 

£ per consiglio V ebbi d' altrui sermo. 
Ub. UI« Cap. XIIL 

Solino in prima, ed io aene'alciiii actmo^ 
Lik T. Gap. XII. 

Non son mandato a fare col nùo sermOa 
S Qr^, Lib. III. Cap. XX, 

K sappi che là Gi^« |b l'ojrigOk 
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Leo , beatitado , Arles , Venus , /'e/o// , Giiuio ec. 
nel Dittamondo : Zeno, Lto^ Plato , e simili, ne- 
gli Ammaestramenti degli Antichi. I quali nomi 
possono oggidì bene usare per la maggior parte 
anche i nostri po€ti senza il bisogno della rima. ^ 
G. id. V. 88. 

O aniflitl gradoso e benigno , 
Che Ti^tando per Taer peno ee* 

I Commentatori : perso , nome di colore ; ado- 
pralo qui a cagione della ripia invece di nero o di 
oscuro. „ Altra chiosa originale ! E perchè a ca-. 
gion ddUa rima, se le voci^ colle quali consuona 
perso f ancora qui Tengon dopo? Non era libero 
Dante di scrivere ex. gr. secondo essi. 

Che Tintrado vai per l'acr nero, 

oppure 

Che Tisitando vai per 1' aer oscuro ? 

£ vogliono insegnare a Dante» e mettergli in sulla 
penna gli epiteti ? 
G* id» T.95. 

Noi udiremo , e parleremo a vui. 

T Commentatori : viu per voi , antitesi in grazia 
della rima. „ 
G. IX. T* 19, 

di rada 

Incontra ^ mi rispose , che di nui 

Faccia *l cammino alcun, pel quale io Tado. 

I Commentatori : nui per noi , antitesi in grazia 

della rima. ,f 

B C XXIV. Y. io5. 

In qnd nedeimo ritornò di Imtto. 

I Commentatori : di òuito per di ÒoiiOf in un atti- 
mo, dice crai e Purg. G. XVIL T. 4o. per antitesi 
mente più licenziosa dì quella che adoperarono i 
' Latini, dicendo /aeàmdum per fatiendum,^ oUi per 
U& ec. 9, Chi può accomodar X animo ad interpre- 
tazioni di tal sorta ? E che ha qui che ibire il mu- 
tamento in u dell* e di faaetuum » é quello in o 
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deir / d' illi y coir o di botto cambiato in Intor- 
no a di butto j e simili , è da osservare che i no- 
stri vecchi tramutarono sovente T O nell'U , e scris- 
sero ex. gr. diniura, innamurare, (lattare^ nascuso, 
dunOj persuna, disdutto ec. 

Guido delle Colonne : 

Anzi avverria senza lun^a dimura' 
Che. io foco slutaste. 

Più folle è qoello, che più s'iniiftiBiiiii. 

Però non dattot, ch'Amor non mi amnora. 
Meo Abbraccìavacca : 

Qaui 'dato nascuD 
Sono a ubbidir ec* 

Jacopo da Lentino: 

K voi » bdia » tal dono 
Non Toiria appreBentare. 
Giulio d'Alcamo : 

Ferdcii lo aaToce e lo diidnlto.- 

Ed altri mille ne' poeti del primo secolo della lin* ' 
gua, i quali imitarono i yecchi Latini che » come 
si ha da QatntilianOy dicerano ftmies ner /bnte^f 
Jhmdes per frondes, Qddùdes per Colcìkides, Puli' 
xena per Polixena ec (i) Quanto a mii e vai sap 
piamo, che tanta era anticamente l'amistà delra 
coll'U, che ro rimava spesso coU'U. Brunetto. 

(i) Lo «cambio deirO neirU è mollo in oso 0|^dl lira i 
napolitani $ che dicono persuna , grazino , saio ec E la no* 
atra pldbe , e apecialmente i contadini : i^m , a^imo , Vgnù" 
sanUf Otti , numtmemo^ FitrU, udianf gmeant ce. E nc^co» 
dici Saneai : iutigu^^ ioUe^a ec* E aono voci egnalmente 
approTate confgìh e cmigUo^ ropùktn e rmvistart^ moàie e 
muine » molino e nmimo , molenda e molenda , monistero e 
muiùstero, poUua e judÌMia, polire e pulire^ mostacchio c 
maiUwduo p tovvenin e smvertire , giomoUa t giumella ec 
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Latini nel Tesoretto : 

Che già Milo la luna 

I^oa li uova penosa. 

Siccome dice i:n motto , 
La fine loda tutto. 

S gviivdatì ' ognora 

Che ttt mm lieda iDgiura* 

Si rompe e parte tutto 
Come Io iretro rotto. 

Ciullo d'Alcamo : 

AHo letto ne girao alla buon' ora , 
Chè cbi&ta cosa a' è data in f eotura. 

Arrigo Testa: 

Ni pD^ itan naieoeo : . 

Co«l ha TAnon in. nso. 
Fra .Guittone : 

Non ncgtSgema ni pigraia alcnna « 

Ifè altfa cosa depone ee. 
£ perciò v'ha chi crede con molta ragione» co- 
me ossérva il Marrìni nelle sue Note ai Lamento 
di Cecco da YarlungOt die né Dante» né il Pe- 
trarca , ne tanti altri itcrìveasero giammai md e 
via .per cagion della rima, ma im e voi» alando 
'speiae volte contenti alle aaaonanse » come ora fiin- 
no li Spagnuoli. 
C, id. V. 97. 

Siede la terra > dove nata fui> 
I Commentatori: " l'espressione dove rmla fui y 
usata da Dante due altre volte in questo senso nella 
presente (Cantica, cioè al v. l\'ò C. XXII. ed al 
V. 94 C. XXIII. pare eh' esprima : o^e io nacqui e 
vìssi ne' primi anni , non senza però qualche lati- 
nismo e licenza in grazia della rima. „ Ma nel 
C, XXI IL questa espressione è usata da Dante 
fuori di rima : 

£d io a loro: io fai nato e cresciato. 
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Come dunque può affermarsi esser qui il naia fui 

in grau della rima? E se dal natus sutn de' latini 

abbiam fiitto sonnato^ perchè dal natus fui non 

potrà &rsi Jid notai Ed in quanti altri Terbi .non 

usiamo di questa doppia inflessione ? Anche Guido 

Guinicelli : 

Che ptr di voi non fin aneofa aata. 

G. id. 109. 

Da eh' io 'ntesi qnell' anime ofFense* 
I Commentatori : off case' ^qv offese, epentesi dal 
lat. in grazia della rima. „ Eppure io leggo nelle 
Vite de' SS. Padri : ma non puote alcuno perdonare 
li peccati . . . quanto alla divina offensa. Ora y se 
si adoperò il sost. offensa per offesa, non vedo per- 
chè senza il bisogno della rima non si potesse far uso 
anche dell'ogget. offcnso^ per offeso. E ojfensione e 
difensione s' incontrano costantemente in tutti gli 
antichi; e difensa per difesa ne' Documenti d'Amore 
del Barberino. Laonde offenso , accenso , incenso^ 
sospensOf e simili, sono voci d'origine latina, comuni 
ai primi scrittori in rima e fuori di rima. 
C« id« i4i« 

Io veMH mcMo ooni* it io aioriiie. 

I Commentatori: ^ morisse per morissi f antitesi 
in grazia della rima. ,1 E non ha detto Dante io 
Jbsse per io /om anche fuori di rima nei C^XY. 
V. 58 del Purgat. ? 

lo «OH d' esser oonteato pi& digivno , 
Dìm'ìo, cbe m mi Iìmm pria udoto. % ' 
E Dante da Majano.* 

Ched io alcuna parte della dia 

Potesse audir lo suo dolce parlare. 

E non sono infiniti gli esempj, che abbiamo di 
questa desinenza, anche in prosa ? Nel Novellino: 
s io volesse dire urta mia novella. Nella Storia di 
Giosaffatte : ed io non sarei salcio, se io tale cosa 
manifestasse. Nel Yolgariz. di Albórtano: già par^ 
reòòe eh* io ti desse signoria sopra me* — Càé se 
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io tenesse lo tao consiglio^ alcwia volta si vorrebbe 
tenere credenza. E nelvolgariz. del Trattato del go- 
vernamento de' Principi di Egidio Colonna: dun- 
quc conciossiacosaché la vostra gloriosa nobiltà m'ab- 
bia richiesto amichevolmente cK io facesse un li- 
bro ec. E quanti altri ne vuoi. Perciò l' io morisse^ 
come ancora V i credesse C. XIII. v. io potesse 
Purgat. C. II. V. 85. io scendesse C. Vili. v. 55. 
io fosse C. XVII. V. 46. ec. non sono antitesi in 
grazia della rima, ma modi primitivi della lingua (i), 
quando pendette incerta alcun poco se ex. gr. dal 
Jat. a massa m , sensi sseni ec. dovesse farsi W etmassi 

0 lo amasse^ io sentissi o io sentisse ec« 

C, Vi. V. 96, 

Qaando ▼ori li ainuea podeita» 

1 Commentatori ; pronunzia in gnaia della rima 
podestà senz' accento acuto sul!' a , come dai latini 
proDunziasi potestas, „ Gli antichi non spogliaro- 
no dell' accento simili vod in grazia ddla rimai ma 
perchè tennero dietro alla profferenza de' Latini ; 
e che aia cosi, eccone due esempj della prosa. 
Fra Guittone ha giot^entaf dal lat. juventas^ nella 
Lett. XXY. non me dunque^ no, bel dolce amico^ 
giovane sono, e usare voglio gioventù, £ mahestOf 
doè disonore o malvagità, dal Provenzale maivestatZf 
Lett. id. ricchezza cresce, che a misero malxm^ 
uomo è misera maltfesta. (a) E pietà ha pure il 
nostro poeta fìiori di rima nel C. IL v. 106. 

C. VIL 19. 

ft U Tcndetta dd loperbo itnipo. 

(r) Che vivono tuttora tra lunottn plf be 9 ed in molli luo- 
ghi dclld provincia UomaDa. 

(•1) 11 B. Jacopone disse mtyesia. 

Che tntta questa tne getta 
Piaceri «ITaHa moietta. 
£ il Aasberino onesta : 

Mn clicro a lui tbc onore 

Faccia , ch'egli agjjia di me vUi ooetU». 



I Commentatori : strupo invece di stupro , non 
per cagione della rimay come pensano il Landino, 
Daniello e Volpi, ma per metatesi molto dagli an* 
ti chi italiani scrittori praticata anche in prosa. 
Non ha qui luogo nessuna metatesi; imperocché 
non sta la voce strupo invece di stupro ^ ma è per 
se stessa legittima, e deriva dal lat. barbaro stropus^ 
che significava grex, certus ovium nurnents , e per 
traslato moltitudine di persone, truppa di gente \ e 
del superbo strupo vale della superba schiera* 
C. id. V. 19. 

Ahi giustbiA di Dio / tento «hi atiiMi 
NttOTt travaglie e pene , qoaote i' viddi. 

I Commentatori : viddi in grana della rima fece 
Dante o dell' usato vediU , mutata, per antitesi la 
E in /|OTrero di vidi^ aggiuntovi per epentesi 
un altro i£. Nè ■ in grasia della rima, né per an- 
titesi scrìsse ]]|ante vidaif ma per Tuso arbitro della 
divella. Veddif vedde ec. sono più naturali che 
vidif vide ec. e più consentanei alle leggi delle 
anomalie, e perciò a' incontrano negli antichi con 
tanta frequema. Da quelle voci poi, ora derelitte 
nelle scritture, e più Yeramente. dalla maniera di 
formare le anomalie, nacque che si scrisse anche 
viddif vidde ec. che lo stesso Dante usò ancora in 
prosa nella Fita nuova, (i) 
id*. V. 4o* 

Ed egli a me : tutti quanti fur guerci 
Si ddlt mento ia la vita: priiiiaìa» 
Che con misara nullo spendio ferci. ' 

I G>mmentatori : ferd^ la et per ornamento ed 
in grazia della rima, Dante non y* ha posto ci , 
risponde ■ il BiagioU , nè per ornamento, nè in gra- 
zia della rima, ma u bene perchè Virgilio ha ri- 
guardo alla vita primaia. Ne v'era bisogno di oc- . 
chiali per vederlo l Ferci f . ossìa ci fer , cioè nella , 
prima vita accennata nel veivo antecedente. 

(t) 9^iddi , viddc , vidderù | tono TOSI tuttora f ire fra la plebe. 
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C. ìd, T. 56, 

Questi risargcranno del srpulcro. 

I Commentatori : *' sepulcro per sepolcro , antitesi 
ad imitazione del Ialino, in grazia della rima. „ 
E falso ; che sepulcro fu adoperato ancora da' pro- 
satori. Il Giamboni nel Giardino di Consolazione, 
Parie IL Gap. Yll. ipocrisia è falsamento delle vir- 
ludi, sepulcro putente de' viziì. E Fra Guittone , 
Lett. XiV. ben denno rifiutare a padre voi^ e nel 
sepulcro ispogliarsi ec. E populoy macula , unde , 
interrwmpere , infundere , ed altri infiniti , non si 
leggono forse comunemeote negli antichi prosatori? 
E perciò non tono da tenersi per irregolari , o per 
cagion della rìmay ne sepulcro , né sommo più sotto 
al ¥• 119, ne suUo C. XI. a6 , nè tante altre 
aimili vod ibocciate appena dal latinoi e che gli 
Antichi osarono quando la nostra lingua era ancora 
nascente* £ sepulcro^ summo^ (i) sutto^ discese di- 
nttamento da sepukhnm^ summvs^ subiuSf che di 
più strano han di suì^ere, eulto, susiaìua ^ vulgo, 
vutgare^ crudfis^ t Jacultii, tarma , suspetto , sug- 
getto 9 sustentaref miUtitudine , mult^Ucare^ ed altre 
in gran numero ^ che noi manteniamo ancora se* 
Gondo la profferenza de'JLatim ? 

C* id. ia6. 

Oli dir noi poMon con parola integra. 

I Commentatori i>2/£'^ra per intiera , dal lat. in 
grazia della rima. „ £ chi è che oggidi si Ciccia 
scrupolo dì scrivere in prosa uomo integro, d'in' 
tegrt costumi, di tutta integrità ec. ? (a) £ non ai 
usano fuori di rima anche egro e negro ^ che sono 

(t) Summa , summare ec. sono voci tuttora in luo in molte 
parti d'Italia. 

(a) Nei Ditumondo, Lib. IV, Gap. IV. 

Dove iloMUi le aoit» latte integra. 
E Ub.V. Cep. Xm, 

Tcro è che l'AIcoran conta io più carmi 
ILottA U luna, c di' etto la fa inte|;r«. 
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vlelia mcclesima famiglia d' inieg/v P E non soii voci 
del familiare discorso integrare^ reintegrare ce. ? 

C. VIZI. V. 17. 

Sotto il governo d' un sol galeoto. 

I Commentatori : " galeoto , con un / solo , sincope 
in grazia della rima, 
G. XX. V. 59. 

E Tenne serra la città di Baco. 
I Commentatori : ** BacOf per Bacco , in rima, 
C, XXJUU. y. 35. 

e con r agute sane 
Mi parea lor veder fender li fianclii. 

I Commentatori: " sane legge la Nidob.; scane 
V altre edizioni. Non si trovando però di scana o 
scane altro esempio che questo medesimo , è più 
credibile che, usando Dante della sincope a ca- 
gì one della rima , scrivesse sane invece ai sanne , 
come per simile bisogno scrisse Baco per Bacco. 
£ il Muratori : 4^anto a me credo che qui Dante 
dormisse, nè bene avvertisse la rima seguitando 
dimane e pane; cioè, ho paura ch'egli scrivesse 
sanne non sane^ sostituito poi da' copisti per ac- 
conciar la rima discorde. Ti) Intorno alla voce 
galeoto per galeotto non duoito che anticamente 
non si scrivesse nell'una e nell'altra maniera , co- 
me si scrvfesL pedotto e.peddto , (a} e noi eompa^ 
tnottà e conwatriota ec. In Meo Àbbracciayacca si 
ha perfino deUto per deUtio : 

Che pe mai feù al mondo aleon ddito ee. 
E nel Dittamondo, Ub. y. Gap. DI. e Gap. XXIX. 
f^te per rifieite. (3) Ri|[uardo a Bati> per Bacco 
n vuol notare che ìnonu proprii ne' tempi antichi 

(i) Aniiq, Ital. Dissert. XXXIII. 

Ì%) Vedi il Vocab. e le storie di Giov. Villani. 
3) È particolarmente proprio del dialetto Veneziano di 
«cnvere con ma tenera lola mi' infinità di parole» le quali 
noi KrÌTiaiao eoa diw* 
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erano malamente e scritti e pronunziati non so» 
lamenta dal basso popolo, ma anche da' letterati, 
per r ignoranza in che erano delle lingue straniere, 
e basta aprire gli scrittori del primo secolo della 
lingua per rimanerne convinti. Fazio degli Ubarti 
ex. gr. ha JVeiiunno Lib. L Gap. XVII. Eusehbh 
Lìb. II. Gap. XIII. GotU Gap. XIV. Danubbio e 
FesuUno Gap. XVIIL Jpoìo Lib. HI. Gap. XXL e 
lib. y. Gap. IIL Eìetm Lib. lU. Gap. VII. Porsia 
Gap. X. Oriana Gap. XYIL Jtto, lib. IV. Gap. Vili; 
Calia Gap. XIQ. jifuhbia lib. V. Gap. XVu. Ful^ 
canno Cap. XXX. Sione Lib. VI. Gap. VL ec E di 
nomi travisati ancora in peggìor maniera troverai 
infiniti esempi Malispini, nel Villani, e in tutti 

§li antichi poeti. Lo stesso Dante G. IX. v. 4^. 
isse Erine, che noi scriviamo oggidì con due n ; 
e XXVIII. v. iS^. Abs(done\ e noi Ahmlonne* (i) 
Qnanto alla voce sane^ che il Muratori crede so- 
stituita da'copistiy e che Dante dormisse e scri- 
vesse sanne , ben grosso e da ghiro esser doveva 
il sonno del poeta da non avvertire una discor- 
danza si sconcia con dimane e pane. Ed io tengo 
per fermo che Dante non scrivesse nè saruie^ co- 
me vuole il citato autore, nè sane, come legge la 
Nidob. , ma scane secondo le altre edizioni, e co- 
me ritenne il Buti, che chiosa : scane sono li 
denti pwiienti del cane^ eli egli hae da ogni latOy 
co' (jiiati e^li afferra. Nè parmi che la lezione della 
Nidob. debba anteporsi a quella di tante edizioni 
e di tanti codici, cne hd^nuo scane : n è niuna forza 
ha la ragione allegata da' commentatori , che di 
scana o scune non si trovi altro esempio che que- 
sto ; chè il simigliante si può affermare di altre 
parole usate dagli Antichi. £d ammettendo ancora 
che scrìvesse sane invece di stume , non è cosa 

Ci) AhsalùM aeriMt aacht il l^dnrat trionfi» d' Amore. 
Cap. IIL 
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stolta pretendere che vi fosse forzato daìla rima? (i) 
E chi ex. gr. de' nostri poeti s' arrischierebbe per 
cagion della rima di scrivere roto^ saco , carui ec. 
invece di rotto , sacco , canna ec. ? Sfuggirebbe 
egli , COSI adoperando, le solenni risa del pubbli- 
co ? Si conceclono , egli è vero , al poeta molte 
parole e locuzioni, delle quali non può il prosa- 
tore giovarsi ; ma che strascinato dalla rima vo- 
glia egli travisare a capriccio i yocaboli, e pec-» 
care impunemente contro le diritte regole della 
ortografia stabilita, è cosa da non doversi neppure 
immaginare. Notisi ancora che galeotOy Baco e sane^ 
sono le prime voci, alle quali seguitano le altre 
che rìman con esse; e perciò non può dirsi che 
frante fosse obbligato dalla rima a scriverle io <|uella 
guisa^ e potea ' certamente sfiiggirle^ se fossero state 
vizióse. Egli é dunque da cieilfife che, se coirle 
scrisse, si pronunziassero a' tempi* suoi uelj'una' e • 
neir ahra maniera. E quante altre voci non s'incon- 
trano negli Antichi scritte con una lettera, sola , le 
quali oggidì' noi scriviamo con due? Fiama einfia- 
mare si leggono in Dante da Milano, in Mico da 
Siena e in Guido Guinicelli : in Alber||up6 
della Vi'ola : pono^ tole^ fmo^ stano, avrano , 
derano ec. (i) in Fra («uittone, in Odo delle Co- 
lonne e in Fazio degli liberti : ajfU^i e afflige nel 
Petrarca, e Farad. C. XXXIII. v. i33. E viceversa 
alcune, che oggi siscrivono con una lettera, era- 
no allora scritte con due, come ex. gr. malmggìo 
nelle Canzoni morali di Bindo Bonichi : preggio 
in Bandino Padovano: leggisla nel Convito : presuma 
mere^ assummare^ Jummare Farad. XXI y. 98. e seg*, 

(1) Anche in latino barbaro si scrivea ijaellu voce con un'i^^, 
come si rìcsTs dal cemento di Beavenuto da Imola , che chiosa : 

' (s) E dona , • nim danna f tetifSino Aaiklit alla iaa« 
viffa dcT Pioffiuiaii, 

3 
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vestigge Purgat. XXXI II. v. io8 ec. Ed ancor noi 
quante parole non abbiamo, che si possono scri- 
vere indistintamente con una o due lettere , come 
ex. gr. profferire e proferire , obbedire e obedire , 
aberrato e oberato^ vhòieztone e obiezione, immagine, 
e imagìne , oòheitù e obietto y abbondare e «^/i- 
fi^re , emojTOide e emoroide^ succo e ^ifoo^ e^^/v ed 
, febbre e ^^re , fabbro e y^^/o , ^^a> e 
labro ec.? Si considen adunque che ogni età ha 
la sua ortografia « la quale meno ferma e n^en. 
&ia doveva essere. iHatuFalineulte nelle prime ori», 

£ 'ni. del nostro volgare 4. nò si corra perdò cosà 
dlmente , negli scrittori soprattutto di primo 
ordine, ad attribuire a licensa eiò..Qh^ ascvhrere non» 
:8i debhe die all' uao. 
G« id. 75. 

Come tu vedi in quMto basso ù|fenio. 
I Conneatatori : in questo basso inferno, pleo*- 
nflsmo in grazia della rima. La più gran mello- 
naggine che dir si possa ! Questa frase, osserva giu- 
stamente il Biagioli , indicando una circostanza pai^ 
ticolare, essa non è un pleonasmo. Il poeta divi- 
de r inferno in due parti : l'una detta K <ùio in- 
ferno, l'altra il basso inferno. Nella prima e pu- 
nita l' incontinenza ; nella seconda , malizia e la 
matta bestialità, E che abbia ragione il Biagioli, e 
tutto '1 iprto i Commentatori, vedi il verso 87 del 
C. XI. • V 

Che sa di lìior tostengon pcoiteata, 

il V» 108. id. 

Cb' io 4. hsMiè atf nondo iMo , 
eiW;35 C.XU. 

Cli*io discesi qpuù*^ ^ basiaiaftmo. 

a IX. 58. 

Cosi dbse 1 maestro : ed egV stesi 

Mi Tdise'ec. 

I Commentatori : stesd qui p^r stesso^ antitesi^ 
Stesso. e stessi si scrisse anticamente non per an-. 



Illesi, ma per la medesima ragione che elio ed elli, 
quello e quelli f questo e questi. Oltre a ciò gli anti- 
chi ebbero in uso di cniudere volentieri in I p,i . 
recebi noani, che oggi fioiscono in O, come ex «r. 
eifféien per cimièro^ cornimi per carniero, apri per 
Cipro y Tilai. per TO/v, ossìa T^ro ec . 

C. id. T. 127. 

I Commentatori: •* erutemAn per eresiareki, antitesi 
alcuna volta anticamente praticata* 

C» XiX* V. Ti'j 

E che altro è da voi aU' idolatre. 
1 Commentatori: " idoliUre per idolatn. antitesi 
ne' pruni tempi della Toscana favella praticata 
Sulle quali voci eresiarche e idolaife al v. 37. d^ 

Onde omicidi, e ciascun che mal fere 

annotano <li ,„u : " gli Accademici della Olisca han- 
no sc lto per loro testo la voce omicide. Il nlunle 
a. omu'i.la non e coni,ineme.,te onUcide, ma Jnùcìdi. 
comu diPa/,» poca ec. non è Pape epoete, ma Pati 
e.poeU.h sebbene Inf. IX. v. .17. dica Danìein ri^ 
eresMTche per ercsiarchi , e Inf. XIX. nZ. ùJoiaUe 
per Idolatri perchè qui fuor di rima vor. em noi 
piuttoito omctde, che omicidi „ Rispondo the nè 
per antitesi, ne perla rima nso Dante f/«mrc/,e 
e tOolabt , ma perchè gli Antii'hi fecero nel plurale 
ta termmazione in E ad imitazione della declinazio- 
ne latina, cioè del mascolino d.-lla pr„na; e questa 
desm^Hz.. fu adoperata da essi non akùna lo/la . 
ma iroquenlissimamente in verso ed in prosa. Fra 
Giordano nella Pred. XIV. ta/i fece aplioU, u.li 

Z^fT' ^^J^ì ' Pro/ete^n Villani , 
Zr,\^ }^^ * "ffi» diverse, come faro ' 
«o^(r,fe,« del popolo c p,eton e censori e.Ìilfar. 

* * * 

(i) Xxh%tt(, comudante di mille soldati 
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U Barberino : 

Con li Jur»M aHanti 

TkttU dtl governar che fi giwtiiùi. (i) 

Ed ecco manifesta k ragionei per la quale gU Ac* 
cademicf della Crusca adottarono nel testo omùidf 
invece di omicidi fnan di riauu. 
C* id. y. 36. 

Come avesse lo 'nferno in graa dispitto. 

Sulla voce dispittv, e sul!' altra despiito adoperata 
dal Petrarca in quel verso 

Per iiftgare il sno lenbo deqphto > 

così il "Venturi : ** il Trissino nel suo dialogo del 
Castellano la dice voce non Fiorentina. Saba da 
Castiglione la viiol Provenzale. Qual' ella si sia, la 
rima ad usarla costrinse questi gran maestri. „ 
Che gli Antichi adoperassero disputo anche m prosa, 
lo dimostra apertamente il verbo disputare^ che si 
legge nelle vecchie scritture. Livio M. dispitta^a 
sua sirocchia , che avea marito di sì alto affure. 
I Provenzali diceano despit e despiter da aespe- 
ctum^ participio di despicert"^ e da questi derivarono 
i nostri despitto e despittare , e per lo scambio 
deir E neir 1 dispitto (2) e dispittare , nel modo 
stesso che si scrivea desio e disio ^ desiare e disiare^ 
creato e criato , creare e criare , benigno e bim- 
gno ec (3) Per la medesima ragione disse Dante 
Purgat XXX. v. 43* rispitto , voce originata eguaU 
-mente dal Proveniole respit, (4) 
C. id, V* 4^, 

OnìffA ìmò te cìglk nnpoco in mmò. 

(1) Andie r Ariosto, C.XV. 

Di 'viandanti e d' mfelici nnlfl^ 
(a) AacUe Fazio degli liberti net Oittam. Lib. Itt Gap. XXVIL 

£ poi fece al Pisan daooo e dispitto, 
(t) Binigno dieono tnttodl i aomi ooiiImIìbì. 
(4) Per non aYcriM coMMointt Pot^ìo^ mmum de' Qcm^ 
menutori ha interpretalo §nm Bil- wm ifg^iSnatt il 
rispitto di Dante. 
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l Gommentaton : soto di suso iortna per anti* 
tesi, come del lat. saprà hà formata topra Titalia* 
no dialetto. 
C*. id* V. 69. 

Non fiere gfi occhi suoi lo dolce lome ? 
I Comaientatori ; " Ionie , per lume , antitesi in 
grazia della rimaw „ Il nostro poeta, scrivendo sosOy 
tenne l'accento romano. Folchetto da Marsiglia: 

C* om fos tan aut , quo forsatz caia jos , 

che uomo fosse tanto aito, che /orzato caggia, gioso* 
Onde il Barberino ; 

Se \\\o'\ passar nascoso 
\c\a bianco pon gioso. (1) 

E già per già si disse in antico : e i Veneziani 
so Q zo per su e già. A somiglianza di gioso è qui 
soso. Non sta poi lome per la rima , ma perchè 
la nostra lingua nel suo principio imitò la latina, 
che, quando era più rustica, ponea l'O (a) , dove, 
quando fu fatta gentile , ripose 1' U. A' tempi di 
Sanio i Rómani dissero avos , notrixy equos^ Hecobciy 
meom, servom^ colpa^ exqles, dederont, voltis ec. (3) 
Coù i nostri Tecchi usarono di questo scambio , e 
flcrissero Joi^ foy amore, poma, angostia, lungo ({\)y 
paora, (S)^veriode^ soperbo -, mandocorey wosSome^ 
lame, figom ec Fra Guitton», Lett* XIV. e moneta 
con angostia non poco costa. Nelle Storie Pislolen: 
portarono le earni loro suUe ponte delle lanccm 1^1 
▼olgariz. del Trattato del govemamento de' pria* 
dpi di £gidio Colonna ; sanità si è quando gli 
omori si comportano eguiUmmte» Il Giaoiboni mI 

(i) Josum hk aimn» 3 btwo dcTbtMi tempi. Nette faggi 
Alemaa C, 45. pausare arma sua josum, 

(%) Frisciano : muUis JtaiÙB populis in mu non eraHe 
contrario utebantur O, 

(3) Photo nel prologo ddl'Amfttr. 

Ut vos in voÉiris 90lHs mercimoniis. .. • 
- (4) Longm è voce tuuort iiMta dalla plebe di Tnttmce. 

(5) 1 Proveiualì : paor. 
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Tolgariz. delle Storie di Paolo Orosia* ÌÀb* IL 
Gap. V^II. dando vista che per paura cessava il 
soperòo ( I ) nemico. E Lib. lY. Gap. VI. il quale uc* 
òse con domila de' suoi. Brunetto Latiai nelXesorettp: 

£ a far cocine grande. 

£ il Pasaavanti adoperò aempre Gesò ; e Ciullo 
d'Alcamo : 

Gesò Cristo l'altiiéaio, del core ncTtitito* 

Ecco perchè Dante scrisse hme^ e augostaf Pa* 
rad. XXX. v. i36. £ noi diciamo pure egualmente 

musculo e muscolo^ clausula e clausola^ cumulo e cii- 
molo^ lurbulento e turbolento^ pullulare e pullolarc ec. 
a se da lucta si è fatto lottai da cucumcr , coco- 
nìcro , da cuculia^ cocolla, da turma^ torma , da wide^ 
ond(\ da latus, loto, ed altri infiniti, non vedo la 
ragione perchè gli Antichi non potessero da lumen 
far lome^ da lairnor, umore, da angustui , un^ostia^ 
<la nni^usiHs ^ augosto ec. E se in molti vocaboli l'uso 
ha riputliato oggidì questo mutamento dell' U 
neir () , non è perciò da stimare che i nostri vecchi 
li adopt iassero per licenza. • 
G. id. V. 8o, 

£ le In mai nel délee .BMMido regge. 

I C(>mmentatorì.* i^ggc pei*^^&é>^ i antitesi a ca- 
gione della rima. £ quindi; ma oltre h novità 
del verbo reggere^ clie non ha esempio ec. Che 
regge non sia per la ritna, rabbiam Ceduto neiroa- 
servazione al C» II. 49* ^be il verbo reggere poi 
per ritornare sia nuovo e non abbia esempio , è 
£ilso. Eccone due. Nel Fiore di Filosofi: c ftìiUa 
disse: e se tu non nedi ? e que' nspuose : e s'io 
non reggiOf e' ti sodisfarà il successore mio. E il 
Giamboni nel Prologo del volgariz. delle storie di 
Paolo Orosio : reagendo in prima recò in ocddente 
le reliquie éU Santo Stefano martire di nuoifo pwate» 
Beir affermare che fenno i nostri Gommentatori ! 

(7) 1 noslri contadim*' scperhiof stperbia^ domita ec. 
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A Dio , a sè , al proMÌao ai paone 

Far fowa ec. 

Il Volpi: paone per può , in rima, „ Gli antichi 
padri della nostra favella alle parole , che oggi 
si scrivono e si pronunziano con raccento sull' ul- 
tima sillaba, aggiungevano, per dar riposo quasi na- 
turale alla voce, un E, (ìicGiido giàe, piàe, quae, 
lìe ec. E siccome pareva che nella dennenza in £ 
r unione delle due vocali ^cesse un suono troppo 
smaccato, cosi vi frapposero un' IN , usando dire 
paone , lane, girne, sine , mene, sene, tene, piene, 
saline ec e di queste cadenze abbiamo negli an- 
tichi frequentissimi esempj. U Jacopone. 

Cruto e' iiitìU a Moe , 

È dice: Tcnile a nm. 

Fra Guiltone : ' 

Va, -ibìb Craion , là ov* io non posso gire, 
E raaeoinaBda 



Anor , or . mira s' hone 
Ragion die doler dia»* 
Che alla tua signorìa 
Capir qua^ non non puonci 



Ili me che dì graa^ voglia 
Ttao ser^Hor mi fone - 
Pur adegni , onde 

Il Barberino r 

S gi& nel beiso- siano 

Tntta la. gente, ^ sperando' Tanti 

Meo Abbraccia vacca : 

Ylta noiosa pena aofirir lane 

Dove si spera. 

Lorenzo dè' Med^ : 

S'nn ti toeea mano 1» piene; 

Non moslnié sTcrlo a male. 
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Lq stesso Dante nel C. IV. v. 22. Purgat» 

Che non era lo calle onde saline 
Lo duca mio ed io appresso soli , 
Come da noi la schiera ù partine. 

Nel C. XXV. V. 4a. . . . 

Oie a farsi qnelie per le vene vane. 

Nel C. XVIII. V. 87. Inf. 

Li Colcbi del monton prhriti fene. 
£ nelle rime: 

Yaga di iè tnedciiDa andar mi fané. 

Fuor di rima Giulio d' Alcamo : 

Onde sovrana, di.aeoc te presi. 

E Buggerone da Falermo : 
ho meo tormentare 

CooM piene Indnriioe. (1) 
C« id. V. 93. 

Che , non men die laTer, dubbiar m'aggnia. 
I Commentatori: *« aggmta'^ antìjtesi, invece di 

ni^grada , aggrai&see* Jqf;raia non è per antitesi, 
ma voce regolare originata da grato (%) che antii» 
camente si disse in rima e fuor di rima , dal lat. 
gratum , in Provenzale gnu. Brunetto Latini nel 
Xesoretto : 

Rendesti grazio o grato 
Ilei ben che t'L.i donato. 

* Scrvead di baon gralo. 

Ranieri da Palermo: 

8e 1 aM0 aervir V è a grato. 

Sicché alla donna m ne aenra in grato. 

Tommaso Buzzuola : 

Quand' uomo a chi combatte 
Sì rende per tuo grato. 

r (i) Tutte desinenze de' nostri Cteiadini, Ittitando i raK 
dnae U Lippi nel Malmantile : 

Meiser sine , rispose il contadino, 
(a) Andbe Fra Guittone : 

Solo scgnirie voi promòite aggrali- 



« 
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Saladino da Pavia fuor di rima : 

^OQ ti conto a sapere 
A servir contra grato uomo a signore. 
Fra Guittone : 

Che mi pince ed agensa. 

. E morte e vita , «inai die più ii^Im in gntOi 

S«p Monaldo da Solfinia^: 

SeVatlntaiM noa mi fora in grato. 

£ lo Stesso Dante, Purgat C XXYL Sa. 
Io die due volte avea vitto lòr grato. 

Farad. G. JXY. y. 86 fuor di rima : 
ed emmi jk grato , die to dicbe. 
Poscia il I di grato e aggratare u mutò per più 
dolcezza in d, e si disse grado é aggradare. 
C id» 1 1 3. 

Che i Pesci guiuan sa per l'orizzonta, 
I Commentatori : orizzonta per orizzonte , antilesi 
in grazia della rima. ,, Non per la rima, ma perchè 
gli Antichi terminarono sovente in A le voci che 
hanno presso di noi la desinenza in E, non solamente 
nel verso, ma ancora nella prosa, dicendo c\. gr. 
Pentecosta per Pentecoste^ Alena per Atency coìniuui 
per cornane^ campestra per campestre ec. Nelle A'^ite 
de* SS. Padri: per la Pasqua della Resurressioiie^ e per 
la Pentecosta, Il Giamboni nel volgariz. del Te- 
soro, lib. 1. G. L perciò che la parlatura francC' 
sca è pià dileUevùh e più camuna che tutti gli 
altri linguaggi, £ 'nel Yomriz delle Storie di Paolo 
Orosiò y LiE. I. Cap. XXL pregaro i Pelopesi che 
la battaglia di quelli di Àtena ricevessero» £ Dante 
slesso ha nel Convito le Atene celestiali, Nelf Epist. 
di Papa Grefforio IX a Fedèrigo IL si comferte in 
amareua di vite campestréL 11 Sacchetti disse 
Firenza per Firenze nella Nov. 1 55. maèstro Dino 
del Garbo fu in quei tempi il più famoso medico , 
non che di Firenza^ ma ai tutta V Italia. E Crotona 
Fazio degH liberti nel Dittam. Lib. L Gap XVilL 
JpocaUpsa Lib.V. Cap. YL camaleonta Cap. XXIY. ec 
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Non è perciò un'antir.en in gi-az^i delia noia né- 
onzxonia^ xikFlegetonta XIV. v. j i6. Qiè Calcania^Sf. 
V. ifo. (i) . 

C. XIL y. 1 19. 

Colui fesM m gtonW « Dio 

l4> JOTi «luf ^ gli TMBÌgi fliMor si cola. 

£ veramente curiosa la congettura del Lombardi 
sulla Toce cola. Chi sa , egli dice, che oon fosse 
quella coppa ( nella ^uale fu np(tsto il cuore dì 
jirngo ) forata a guisa di colatojo, acciò se ne ve- 
desse il sangue a scolare , e con maggiormenle 
s'eccitassero gli^ animi alta Tendetta, e aie ancor si 
cola non vaglia t^uanto ancora se ne sta nel colatojoì 
Non è cosa da ridere i ranocchi? Ad altri poi 
piacque mutare W si cola in si gola; eloStroccfai 
vorrebbe il co/are in senso di purificare, ad imita- 
zione di quel di Malachia Gap. III. v. 3. colabii 
eos quasi aurwn et quasi arg^ntum^ dicendo : si 
cola in senso di onorare potrebbe appena sostenersi 
nei subjuntiYOi non già nel modo presente , in cui 
è qui usato. 1, Eppure si cola è usato qui nel mo- 
do presente^ e non per antitesi invece di si cole^ 
come affermano malamente tutti gli Espositori; 
e questa è la ragione. Gli Antichi adoperarono so- 
vente alcuni verbi per diverse conjngazioni, e al 
modo de' Latini, che dissero consumere e consu- 
mili e , scrissero ancor essi spegnere e spegnare , 
anciderc e ancidare , collere e collare ec. Jacopo 
du Leu lino : 

Vedete pur lo foco 

Che , finché sente legOvi , 

infiamma» e. non si spegna, (a) 

(i) Ancor noi seguinmo l'antica tlesincnzn nella parola DucOf 
.ossia , duce ; e la nostra plebe pesta per peste , dua per due ce. 

(a) Spegnare si legge anche in Guido GuiniccUi| in Fra Quii- 
tooe f e ne' Gradi di S. Girolamo. - 
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Tommaso di Sasso da Messina: 

Ma voi pur m' ancidate , 
Se voi più mi sperate* 

£ Meo Abbracciavacca : 

fi come cbi gran peso colla d'aspo, 
Chè sua è la fatica di chi 'l colle , 

ove abbiamo l'una e l'altra desinenza^ collere e 
collfue. E nel C. XV. v. Sg. 

O figliuol , disse , qual di questa greggia 
S' arresta punto » giace poi cent' anni 
Seni arrostarsi quando '1 fuoco il fepgia , 

qui ffggia è terza persona dell' indie, e non del sogg. 
da feggiore ossia fiedare , e non da frg^cre ossia 
fieilerey come annotano i Commentatori E di que- 
sta maniera è il si cola, derivato dall' antico colnrc 
per colere, Nè i (iommentatori si sarebbero divin- 
colati in tante giravolte per interpretare questa 
voce, se avessero avuto 1' occhio alla sentenza di 
Piatone, che la conoscenza delle parole condvice 
alla conoscenza delle cose. 
C.XIV. V.84. 

VnjàC io m* aoeoni die il passo m liei. 

Il Volpi e il Venturi dicono che liei è per la rima. 
Biporterò la sentenza de' Deputati al Decamerone.,, 
Lamando andar Gostoro, che non dìcon nulla con 
le loro baie, diciamo che qui^ li, cosiìy ed altri di 
questa maniera, sono voci semplici che serrono a 
luogo ; ed a ^este oggi aggiungiamo la sillaba a» 
come i Lacinì 6 i Greci danno certe aggiunte alle 
loro, e si fii iiei^ qtdd, costici^ volendo significare 
stanza, e con una certa fiermezza : e se movimento 
e partimento da luogo, vi si frammente un'N ,eae 
ne ùu^ quinci f Hnciy costinci (i), voci buone e re- 
golate, 4ed a' bisogni adoperate da' buoni autori , ma 
^udicate alcune di loro un poco antichetter Non 

(i) Inf. C XU. V. 63, 

Ditel coetìnci, se noat Pareo tiro. < 
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per licenza ha Quoque «iDrìtto qili Dtnte Itci^ e 
nd C YIL 64* del l^wr^u qtuci 9 C. id. y. 66. 
Farad. C. Vni. v. lai e & XIL tJ .ido, e iaci 
Purgai. C XXIV. v. io5. (i) . 
a XV. ▼. 6. 

F«iwo icbeniio p«i^ *l nar fi taggk, 

I G>mmentatorì : fu^ia per fitggfit epentesi imi- 
tante il lat. Jugiat^» in grazia deUa rima. Che 
epentesi, che imitazione del lati|io » e che grana 
della rima ? Fuggia è desinenza regobre, la quale 
discende da fu^ìre , che in antico si disse per 
Juggurej come c^eten e ojjerìre^ tradere e l/u- 
dire ec (a^ £ come si dice legga e Uggia ^ cori^ 
regga e correggia , De^<n e reggia ec , parmi che 
senza ricorrere a licemse da Juggere si poss^t dire 
Hg(i e yi^^ffl. (3) 
C. id. V. 34- 

lo dissi lui: quanto posso Ten' preco. 
I Commentatori : ** vai preco , per ve ne prego , 
tolto dal lat. precor ^ a cagion della rima. Che 
fi eco sia tolto dal lat. precur^ va bene ; che sia a 
cagion della rima , va molto male. Imperocché i 
nostri Antichi in molte parole originate dal lat. 
ritennero il C , dove noi per maggior dolcezza 
r abbiamo poscia iSambiato nei G. Perciò disse Dante 
anche idraco XXV. a3. iaoo id. 37. maai XXVII. 

(i)«CSallo 9K\muM qamcL 

Se tu non levi , e Tattlne di quaoi» 

(a) A. quel verso de! C, XXXIII. T. lag. 

Sappi che tosto che i' anima trad« , 
•miolaiio : *' inule per fnwfiioe, cobw dieni tomtnmeam 
a pp a re per appiaritee ce. Malamente; impèroccliè trade àéi 
tradere , e tradiste da tradire , appare da appareré , e appa^ 
risce da apparite j oè vaoao c gòfBa e ùaieBie qiiCiU .4»* de- 
sinenze. , ^ 

(3) Che gli Anticbi aVeMCfo il ▼erbo fuggère et fiTmiwftil» 
dplU Boatce voci Juggo , fuggi , fugge ec. che da cpMtto derK> 
Tano ; imperocché da il avicbbe .pnpr« Aggii€0 p 

/uggùci f /uggisce ce. 
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93- preco^ nome, (i) XXVIIL 0o. «uno XXXIL 
V. 4 ec. QaeBti latinismi non erano solamente della 
poesia, ma eziandio della pfOBa» Cosi nauìcare è di 
tuttì.gli Antichi: «catta nelTeaoro, lib. 11. Cap.XX2L 
che ora forma una spada, ora uno eirno, ora uno 
€hiopOf ora uno aco. È draco fuor di rima nel Ditta* 
mondo, lib. Y. Cap.XXlIL , 

Nel cercbro del draco acerbo f rio,. 

£ dracene lib* li. Gap XIV, £ noi non adoperia- 
mo forse lo stesso nel te vod sacro ^ meramente ^ 
secreto , secretano ^ acre^ kwacro , lacuna, JocOf e, 
simili ? E se abbiam ripudiato preco, laro, macro ec. 
e Fuso ha portato di proferirle piuttosto col G che 
col C , non per questo è da dire che gli Antichi 
le usassero solamente per la rima. 
C XVL V. IO. 

Ahimè» che piaghe vidi ne' lor mcnibri 
Kecenti e vecchie dalle fianiine incese / 

1 Commentatori: incese dee essere detto per m- 
cise, antitesi in grazia della rima bensì, ma londata 
su la origine del lat. incido, da in e ccedo , il cui 
supino è CiTsurn. „ E qui che non ti vanno ar- 
zigogolando sul valore di incese , chi dicendo che 
. significa formate dalle fiamme, chi, che inceso chia- 
masi la cottura del cauterio fatta con un bottone 
di fuoco , e chi , che messe suòua quanto fatte 
ski' vapori incesti E ooA ognun di loro 
Di yen loce tenciire dispicea. (a) 
Io non so comprendere perchè incese, da incendere, 
non possa valere accese: e di inceso per acceso 
ecco un esempio di M. T. io. 9). innanzi gli venne 
uno bakno con vapori incesi,, che caddono in Fi- 
reme sopra U fiume dtAmo. Onde» wica rioorrere 
nè all'iACMby né al cauterìoi nè-alla grana della 

(1) I ProTcnstli /?/vc, nome e TnhOi Prece si lig|e andM 
Bel Bittamondo , Lib. II. Gap. U, 
(s; l'wgit. C Xy. V. 66*, 
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rima, panni che sia piano e naturale il senso di 
questi versi spiegando : aliimèf che piaghe recenti 
e V cecilie vidi ne loro membri j per, mediante , a 
causa delle fiamme acces'j ; ossia prodotte dalle 
fiamme accese, ^i) • • . 

C. ili. V. 21. 

Fcnao nna niota cU sè fiuti e treì. 

I Commentalon : ^ tri» per tre , paragoge , come 
usarono ì Latini tlieier per dici, Io non so im- 
maginare che somiglianza Valubia ìra^Ver aggiunto 
^ da* Latini a dici , e Vi aggiunto da Dante a ^ > 
e che Vazsa di ragione sia qu^. 7>vi non è per 
nessuna licenza,; ma per Y uso che avean gU ^n« 
tichi di aggiungere qualche lettera ali* ultima sil^ 
laba accentata , e. di questa desinenza in ei abbia-, 
mo moltissimi esempj anche fuori di rima. Tei e 
mei per te e me disse Fra Guittone» Lett. XXIX. 
6b/i Dio ^ietà abbi di tei medesimo. — Ed ora non 
per virtù di mei ec. (a) Meo Abbracciavacca : 

E chi dinbbt! a tei, donna, mai O0BlM? 

£ Lemme di Giovanni d'Orlandi : 

Amor y perchè 'J Ulealo 

Di quella , cU' UBO, tamgjM per vista. - 

Ver mei ec. 

E oimei per oimè ha il Sacchetti : // messo co- 
minciò a dire oimei ! ¥^ il Machiavelli uelle Commedie; 
Dio me ne guardi, oimei ì (3j E nella lettera di 
Presto Giovanni all' imperadore Federigo di Roma 
si legge mei per me\ apocope tli mezzo : dinanzi 
del nostm palagio^ oue avemo ordinato uno specchio 
per mei la porta. Per la medesima ragione dissero 
gli Antichi anche pini per più.. Guidò Guinicelli ; . 
La u' son tutti e pini. 

(i) Intomo alla prepos. da , nel aéoio di per^ mediante ec. 
.vedi il Vocab. 

Ca) £ rei per re ha più ^' ona vòlta lieU« XieUCM C atte 

rime, al modo de' Provenzali, che dicevano mjTm 
(3) Così anche i uostxi contadlai. 



^iimldo d*Aquijio: 

Che già mm posm fiiiii 

' Soffrir la penH dora* 

i£ Brunetto Lttini nel Teaoretto: 

Còm'i» fMcmi hii • ^ 

D* aliKtlaat», è di pini, (i) 

c xvm. T. i5. 

CoA da imé della rocoh scogli 
^ * Movien , cbe ricideaa gli argini e i foni 
Iiifiao al pouo, die i tronca e raccogli. 
Il Lombardi:/^ raccogli, per mcco^He, spieg.ino 
i Commentatori ; (a) ma io amerei più di crederlo 
sincope di ntccogùeii. Ed io non amo di credere 
ma a^rmo con «tutta certezza che raccogli è ve- 
ramente sincope di mccoglieU; e chi ne volesse 
una prova f non ha che a consultare la nqstra 
pìehe^ e particolarmente i contadini , presso i quali 
s' ode tuttodì to' c toc per toglie ^ e à>* per cogUe* 
Da essi sentirà egli dire ex* gr. Ùov'é itala Cà- 
Urina ? — V è ita a edt^ le rape» — O cìte le co^ ? 
— Siy le co\ Ora il ntca^ di Dante non è che il 
racco\ apocope di raecoglic, e gli, cioè 'quelli; e 
vale /-acco^/Z^^Vi , gli raccoglie. 
C« XIX. V. 4^- 

Di quel, che sì piangerà con la.saiicar 
1 Commentatori: con la zanca 9 per.cagion della 
rima 9 invece di con le zanche^ ^ 

. St fAiighier qui fòsse e yerde e fresco , 

Per Dio f che vi darebbe in salta testa 
• Una qualebe alabarda da Tedewo. (S) 

(1) Cioè pìuì ^ dal lat. plus, 

(a) Come se uno potesse dire egli leggi per egli legge ec. 
Vedi che magistrali interpretazioni / Non fiasta 1' attlibiare 
Dante tante strozzature dì parole in grazia della riìna> ina p«è 
giunta alla derrata spropositi ancor dì grammatica 1 

(3) Meuitiui, Sai. lY^ 
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E v' entra forse la rima quando ex. cr. uno dice : 
mi guardò con occhio bieco , affretto il piè , mi 
giunse aie orecchio la tal nocella ec. ? Forse in 
quell'atto Tun occhio guardava a traverso e l'al- 
tro amorosamente, 1' un piè si muovea frettoloso e 
]' altro a rilento, V un orecchio udiva e l'altro avea 
la flussione? Interpretazioni sono queste, o peco- 
raggini? Nòn parlo poi delle ridicole' congetture . 
die hn ooetOK» su qjad piangei a , e che vera- 
mente fan piangere , derivandolo chi dal latino 
piangere^ cioè battere^ chi dal francese se p/aignaii, 
e tirandolo con le tanaglie ad un senso, che Dio 
n' abbia misericordia : né dell* opinione' di chi vòr- 
rebbe che Dante scrivesse forse plar^eva dall' ac- 
cennato piangere. Ed io credo, ne disconsentirà da 
me chi dirittamente giudichi, eh' egli non scrivesse^ 
né piangeva, uè plangem , ma d piì^iàM , 
spingala , (i) com* egli disse più sottd al v. i«ó.' 

* ^offtè 'tpipgavi con anbe te piote. ;^ 

E che la lezione pingava o spingam sia più natu- 
rale c più sana di piangeva (2), parmi che non sia 
da mettere in forse* Piangeva debb' essere certa- 
mente un errore de' copìstiy che- così atrissero per 
non aver compreso il more di pingava (3). /; - 

C. id. V. 1 1 5. ■ 

Ahi , Costantio» di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion , raa quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre '. 

(i) Come ti dÌMe spingere t jpimgere» 

(a) £ cLe tignifica ^ inlatti piangere eom la wamca, pioH" 

ger eoi piede ? 

(3] Kn trata «Mfet di couMMatori II nie, chi iìmì ae* 
corto diOa falsa e ridiesb laatone /timngeva ^ iMiiaiiaBiliila ' 

in fingeva , che in sostanza equivale a pingava , è P. I. Fra- 
ticelli, carissimo alle buone lettere, e noto per le critiche 
illustrazioni , eh' egli ha distese sulle Opere minori di Dante ^ 
lavOTo pregefoliaiSDo e dettato con fino criterio, 
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J GomaeoUtori : **^matre e pathSy anlireti presa 
dal laC Jn gro»a Mia nma. „ Matre e patre non 
tono voci usate per la rima, ma primitive e na** 
turalii che si dissero ne' (Mrincipj della lingua in rii- 
Aia e fuor di, rima. Matteo Spinello: e la mattini 
vertente lo patre e li frati iero (ij a Jarg querela 
aUo.re* Giulio .d'Alcamo: 

S^noni in p«tr« e in figUo ed in Stato Ifalteoi» 

Se ci ti trova patremo (a) con gli altri miei parenti. 

*Koa mi tocearà patreto per quanto avere ha 'n Bari. 
E nel componimento di Fnpa Bonifiizio VM. pub- 
blicato dal Ferlicari: (3) • . 
Pioige ntatra vagine pnlcdla. 

Cosi ritenendo il T de* Latini si scrisse da princi- 
pio latronef grai^itate, virtute ec. e noi poscia per 
dojcexaa, cangiato il duro T nel più^ molle di* 
cemmo ladroney grtm'tade , virtude èc. £ tuttodì 
non usiamo le voci patrocinio^ patrino , patrono, 
matrona, matrigna^ nutrire, atro , atroce ec* 
O» X^^» v« 33. 

Perchè gridaTta tutti: dorè .mi , 

Anflarao ? 

I Commentatori : *' nU adopera qui Dante a causa 
della rima, per ruini^ cadi , come nei Farad. XXX. 
V. 8a . rua per corra in fretta , significati ambedue 
del verbo lat. ruo^ is. Dunque saranno tutte voci 
a causa della rima lolle Ini, II. v. 89 rivoWe id. v.47- 
tange id. v. 92. frange, id. v. 96 cerruo Vili, v, 7 1 . 
solvi , ssfolvi XI. V. 9K audÌ9Ì XXVI. v. 78. dissella 
XXXIV. V. loo. seiiuU Purga t. XI. v. >0£^iyfe XYIII. 
V. 56. éUCeda XX. v. io. festina XXXIIÌ. v. 90. 
reqmevi Farad. I. v. 97. ricepe , concepe , repe II. 

(1) Cioè girono» andarono, dal lat. iV/v, per iWrv* . 
(1) Patremo e j>atrtio , cioè padre mio, padre tuo. 

(3) Ddfa diftw di Dante, Gap. XXVI. 

(4) Matte dìm anche faiio dedi Uberli nel Oiltain. tìb. Ili» 
Gap. XHL 

4 
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t;55. e 8^. cernè Uh 73. laUVL t. Si»-coéa id. 
. Y. ^ J5pe/vie VIL V. 64. caligm VIII;^. 67. seattdiìòi 
T. 97. mMgo DL Y. 34. reUngua ìd. Y. 4^. i^^, 
/ifig^^ V. i4a* e seg. ^^^r/z^ XI. T. 't4> Xlt 
V. itt* coarta id. v. ia6. a//?^ XIII. v. 1. tnèa và* 
V. 55. ^/«cff id. ▼.67. Uquu XV. V. %,fove XIX. v. i. 
pronte XX. ^•93* tfpprobo XXII. v. i36. st^foke 
XXUI. Y. t3o. prèscriha XXXV. v. 6. pande^ prnride 
XXV. Y# ao. e seg. ripluo id. v, 78. permane XXVI L 
Y. 3i. condpio id. V. 63. req>e XXVIII. y. 70. tepe 
XXIX. V. i47' luile XXX. v. 10. redole id. v. ia5. 
sili XXXII. V. 49. sidi XXXIII. V. 124. itidìge id. 
V. i35. ec Eppure Inf. C. I. v. 65. hanno annotato : 
" usarono i poeti Toscani , ed anco i prosatori , 
. qualche volta di spargere ne' loro componimenti 
voci latine. Dunque, se aìico i pwSa tori sparsero 
nelle loro scritture voci latine, perchè mi dicono 
qui che ruì è a causa della rima ? Non è questo 
un non dare nè in tinche nè in ceci ? E non 
hanno eglino veduto quante altre parole di forma , 
affatto latina ha usate Dante anche fuori di rima ? 
Così vigilate Purgat. XXX. v. io3. corrusca Farad. V. 
V. ia6. litare XIV. v. 98 tvrate XXIV. v. 8. con - 
tinga XXV. V. i. flette XXVI. v 85. ec. (i) Non 
avrebbero dovuto ignorare che nel principio, quan- 
do il nostro volgare non era per anco fermo nè 
fissoì» l'adoperare che fecero gli Antichi molte voq, 
le quali emno dirìttameDte Kalitoe-, non ai debbe, 
medi atUiboire « scarseiza di Yocaboli, o ad an- 
gustia di rima, ma all'usaasa degli scrittori di quella • 
stagione, ed alla atrettecza in che si trovavano sai 
iiapoere dalla lingua e sol prinìcipiare della poesia. {1) 

(i) E pTCtto di noi urge , ferve , indulge » cole , sur^ » fran- 
gi y itfùta t ed altre simili , non sono latinismi die i poeti 
poifono adoperare anche senza il bisogno delU rima ? . 

{%) Di voci affatto latine sono pieni i poeti del primo fceoto 
ddh lingua » e fra gfi altri il B. laeopoiia • il Biibmo»t 
gna copia ne luano anoota i prafaCorl. : 
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C XXI. T. 55. 

Non tltrtinenti t caochi ai lor vassalli ec. 

I Commentatori: vassallo qui per servo sempU^' 
cernente cliiosa il .Vocabolario della Crusca , e ne 
reca a^tro esempio tratto dalla vita di S. Marghe- 
rita. ,y £ chiosa Ibéne ; e molto male il Sìg. Poggiali, 
che decide da maestro esser questa un'ardUà li» 
cenza in sima della rima» Imperocché, se prcisó 
gli Antichi la voce vassallo valeva semplicemente 
anche servo y ed in questo significato si rinviene 
usata da' prosatori , per qoal ragione debbo , stimarsi 
ne* poeti' un* ardita licenza in grazia della rima ? 
Forse perchè * suona presso di noi solamente md- 
dito o soggettò 9i repmbUcay a priniGtpé^ àsignoret 
£ ^quante altre voci non avèano anticamente altro 
valore da quello, c&e' noi loro diamo oggidì? 
Meschine per serve , ancelle , ha pure il nostro 
poeta IX. V. 49* meschini^ pei* servi XXXII. v. j-iS. 
drudo ^ per dtjensorey campione^ Farad. XII, v. 55. ea , 
le quali parole sono ora scadute dalla prima forza 
delle origini loro. Così assassino, ribaldo^ masnada^ 
c/ierico^ laico , carogna ec. si sono tramutate in 
modo che non suonano più lo stesso che prima 
significarono. Dicendo perciò che vassallo, per non 
valere adesso quello che anticamente valeva , è 
qui un* ardita licenza in grazia della rima , è lo 
stesso che mostrarsi -affatto ignorante delle vicen- 
de della lingua , e palesare apertamente la stolta 
manìa di volere ascrivere a Dante tutto a licenza. 
C id. v. 60. 

Dopo uno scheggio » che alcun schermo t' aià. 
I Commentatori ; " aia , per abbia , ripete Dante 
anche nel Farad. XVII. v. »4o » nia ivi pure in ri- 
ma ; e però, credq, per sincope di abbia, „ Non 
è aia. (ij sincope dial?ùia, ma voce interdi co- 
fi) Cosi defe ttnact tcriito, e non haia, come leggono 
ouilaiMate jr Edh* delta Miiwm» U fiorentini ed titt^ 
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mune ai nostri co' Provenzali, che dissero anch'assi 
aia : né é pèr la rima, ieggendosi infinite volte an- 
che fuori di rima. Buggerone da Palermo : 
PcMando di' «llri t* aia in potc»tole. 

lì Barberino: 

Non veggio ancor chi contanto aia 1 cort. 

11 B. Jacopone : 

£ eh' aia umilitade nel cera. 

Brunetto Latini nel Tésoretto : 
Ch'aia bdla paHcaaa* 

Ed aiot per Ao, fu detto da tatti gli scrittori de! 
Trecento. Giulio d'Alcamo .* 

Per te non aio abento notte e dia. 

Cercato aio Calabria» Tq^na « Lombardia^ 

Il B. jacopone : 

Ch' io n*aio una sì dura. 
Ed il Sacchetti aioioj lo ho. Cambiato poi l'I dop- 
pio in G si fece aggia, e aggio^ come dagli antictri 
vejo , chiejo , ^ejo , veja , cfdeja , seja , si ebbe 
veggio, chieggio^ seggio^ veggio, chieggia, seggia. 
' C. XXIY. . 

Poi nide, e b apcranaa ringavagna. 

Gli Espositori annotano che Hngawgna deriva da 
gai^agno f che vale ctmesirn; termine, dice il Ferti» 
cari, de*Romapioli. Ed il Lombardi: t% quantcf a 
me sembra più probabile die if poeta nostro a 
caglione della rima 'osi qui » come in molti altri 
luoghi , dell' antitesi, e che dica riruj^wtgna invece 
di ringavigna : parola, di cui presto trarrebbesi si- 
gnificato dal noto verbo aggu<ingnare ^ che specifi- 
catamente vale pigliare perle gavigfie^ pel collo ^ e 
generalmente pigliare. <> Nè la rìÓDUit né T antitesi 
obbligarono Dante a dire ringawtgna per ringa" 
vigna: imperocché, osserva il Galvani, (i) se i To- 
scani dissero gavìgno^ non è però che la voce del 
barbaro latino non fosse gn\fanus. — Gavanus — - 
TonsiÙa, gianduia f Italia gasf^pm ; così il Ducange. 

(i) Ouerraùoni lulla Poesia de* Trof atori* 
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Onde i Proveìizali avevano gauanfiar^ che si pro- 
nunciava gamgnar , pel nostro aggwìgnare ; ond'è 
che da gamgnar viene diritto il rigamgna , o rin^ 
gauagna che si vogUa , senza nessuno scambio di 
lettera. 

C. id. V. 90. . ■* . 

Uè eoa eiò che'di lopni '1 mtr Kotfo 9*, 
I Commentatori : m ed ene , invece di ^ f sono 
^oci degli àntichiy cine non Tolevano accenti saU'ul- 
, time. Di questa^ che ben può dirsi paragoge, se ne 
valè Dante anche fuor di rima Inf. XXX. 79. „ 
£ quivi annotano ancora : dentro ci è , la Nidob; 
6''^,alti*e^ £diz. ; ed ee quella d^li Àccademici 
deUa Crusca « seguita dalia Cominìana, e dalle altre 
recenti Edizioni. Ma , con buona pace di |^ lo ha 
ammesso» non si trova ee adoperato dal poeta no- 
.sJro se non in rima. (1) ( Inf. XXIV. 90. Purgat. 
XXXII. IO Parad. XXVIII. ia3. ) „ Ed ancor io 
con buona pace de' nostri Commentatori dirò in 
primo luogo che ee non è per la rima, essendosi 
adoperalo anche in prosa. Nella Uettorica di Frate 
Guido tto: ma coluiy eh* ee amico y debbe il fine pas» 
sare e amare i figliuoli. Brunetto Latini nel vol- 
gariz. del Trattato de Inventione di Tullio : certo elli 
ee . cittadino inutde a sè, e periglioso alla sua citta- 
de e al suo paese. In secondo luogo, che ee non è 
una para^oge , ma voce intera e naturale degli 
Anticni, (a) che così dissero per distinguere e del 
verbo dalia congiunzione e , come pure dal prono- 
me ei polito ad apostrofarsi, e dalla congiunzione e 
seguita dall'articolo plur. le quaU due #1 
riunite si rendeano per e : ma còl tempo la .varietà 
dell'apostrofo è dell'accento potè contrasse^re 

. (1) E di sopra ban detto ehe iti qitestm , ehe hem piik ^ni 
paragoge , se ne vate Dante anche fuor di rima» A che gioc». 
giochiamo noi ? Si pn^ «gli non dice che parlano perchè haa* 
no la bocca? 
(1) Che rive tnttefa tu le BoMn pkìw, * 
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e diversificare abbafitanza l' e del verbo djugli e di 
altro valore, 
a XXY. V. 3i. 

Oode cestir le sue opere biece. , 

I Commentatori : *^ biece per bieche » antitesi in 
grazia della lima; », £ non iia Dante anche fuori di 
rima fisice é metufisice per fisiche e metafisiche 
nel C XXIY. V. 1 34 del Paradiso ? 

Ed a tal creder non ho io pur puBve 
Filiee e nonfiiice ec. 
Per poco che uno sia addentro nella nostra lingua 
non può ignorare la parentela» che v' avea antica- 
mente tra C H e C » per cui si disse Antioccia per 
Antiochia , Antioccio per Antioco, Grccesco per Gre- 
chesAtf 4:irurgia chirurgia ec. Il Malispini : onde 
sono coloro , che si chiamano il legìia^io (tAn- 
tioccia. Nel Livio : ma al tempo del re Antioccio e 
dello re Filippo ec. In un Trattato della memoria 
artificiale^ che si conserva inedito nella Kiccardiana: 
io mi voglio ricordare come si chiama il pane in 
tale linguaggio, cioè in grecesco. Nel volga riz. di 
Albertano : lo quale adopri nelC arte di cirurgia. 
Così ciluirca per chiliarca disse il Villani; (1) 
sciarare per schiarare Fra Guittone , l.ett. XXV. 
ingegno vostro , quanto potete, sciaratelo nel divin 
lume, E scifare e scifo, per schifare e schifo, Lett. id. 
verrebbe scifo e altero l'animo vostn* , scifando e 
• disdegnando ogni altra cosa. £ Lett. XIY. piaedoifi 
ormai sanare ^ e mn soifare medicina amara. Ed 
elend per elenchi negli Ammaestramenti degli An- 
tidiì, Distinz. XXXVI« Rub. IV. t. io. Non e dun- 
que per la rima che Dante disse qui biece , (a) 

(1) Vedi Toiierfai. «I CIX. r.ia?. 

(m) Biece » legge nel Dittamofido Uh, Uh Cap. VII. 

libro V. Capit. X. Lib. VI. Capii. XIII. E grece Lib. IL 
Cap. XUI. XIX • XX. Ub. U. Cap. VU. Lib. IV. C«p. I. 
lab. V. Cap. XVi 
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e òkci per Ueehi ParadL 65* e ìumaediL per 

Afmiki Int XXV. Y. i3a. (i) 

€. id. V. 4o. " 

Io noli eonoton; .ma il segarti», ; 

Cotto Mol M|ftitar per aloon otto, 

Cbè r «HI nomalo nn altro oonvenatte* 

Ùmvénette, per coMfeime^ dicono il, Volpi e il Venturi 
€h*è adppeifito per cagion della rima. Uro acolaretto, 
al' (jaale uscisse di bocea questo sproposito , non 
sfiiggirebbe una ìmona tiratina d'oreodùe. £ chi 

non sa che 'Cowe nella secondà conjugazione si dice 
Wnè e fernette^ doi^ e doifeUe ec. cou gli Antichi 
applicarono cpiesta desinenza anche ai verbi della 
' terza, e dissera salUie per sak » fuggite per fu^ , 
twnHe (a) per apri ec e che questa cadenza in lite 
m da essi modellata talvolta a. norma delia cadenza 
in ette della seconda conjugazione , dicendo anche 
fuggetfr, spguette, eonvenette ec. ? E non solo nel 
-verso, ma ancor nella prosa. Il Giamboni nel Tesoro, 
Lib. I. Gap y\\\. com£ fede nella gloriosa vergine 
Marta , che concepette il figliuolo di Dio. Ed altri 
esempj in gran copia nelle vite de' SS. Padri. (3) 
Non è dunque per ia rima nè cowenelle , ne se^ 
guette , nè perseguette Purgai G. XXU. v. 8i. ne 
altri simili usati da Dante.- 

C. XX.VI. V. i5. . • 

Rimontò 'i duca mio, e trasse mtee< 
I Coiiiuientatori ; ** mee , invece di m^j, paragoge a 
causa della rima, come ai bisogno anche i Latini- 
poeti scrissero dominarier \ dicier ec. per dominxwi^ 
dicij ec. Eccoci da capo col domifuuwr e dicier^ 
senza poter capire che somiglianza v'abbia, tàu 

(i) I Vcnesiani : 7>eecio per vecchio , clave per ehiape , 
tiamare per ehiamare^ ciappare pet thiapp^re «B.B.Ì aoitmi 
contadini tHarrim per €hiUtnim> 

(a) Doiido-flB.Jacopoao'f^'ftt par^ipoptos 

(3) kaànt V Vtvwaalkjiisif atfiomlif . . 
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Ver de* Latini 6 r£ aggionta alla fine delle parole 
da* nostri Antichi. £ come questa £ di mee può dirsi 
una puragoge a causa della rima, se mille e mille 
Tolte s'incontra lintta alle voci ancora in prosa? 
Nelle Vite de' SS. Padri ; /m tivuò uccelli di molie 
fatte* — £ coste vi venne lo delio Papa con gran» 
dissima solennità. — // quale ha, avuto giae più 
tempo. — Piglia il corpo mio , e ponlo in qualun- ' 
que luogo tue vogli. Nel volgnrìz di Albertino : o 
lue, che vinci tutte le cose^ or vinci C animo e C ira 
tua. — E se delC ira e dell' irato vuogli piue pie- 
namente sapere ec. Per lo che nè qui sta mee in 
grazia della rima (i), nè sue Purgai. IV. v. 47* 
giue Vili. V. 'i5. piue XXII. v. 107. (2) sie XXllI. 
V. 8. /ì/é; XXIX. V. laggiue Paracl. XXI. v. 101. 
tree XXVIII. v. 49' ec. Questi, ed altri simili, sono 
tutti modi secondo la loquela fiorentina, i quali 
sono tuttodì famdiariftsimi alia nostra plebe. 
C. id. V. 36. 

Qnacdo i cavolli al eielo erti Icvoni. 

I Commentatori : ** levorsi sincope di ie\>oronsi. 
Questa stessa sincope adopera Dante anche nel 
. Canto XXXIll. v. 60 ; e quanto all'antico levarono j 
invece di levarono^ veggasi l'uso che dice il Cinonio 
essere in Firenze di cosi terminare le terze persone 
del pret plur. di simili verbi. „ Primieramente lavarsi 
BCto è sincope dì levoronsiy ma di levorosi, si levoro. 
Secondariamente non per uso si terminano in Fi- 
renze in orono le terze persone plur. del pret. 
de* T^bi della prima conjugaiione, ma perché 
ne* primi - tempi della lingua ebbero esse questa 

(i) Frm Goittm : 

Quanto laodaie» ilmpr» pr^tr dfo tet. 

Dimostra ognor a race. 
Anche dapli scrittori antichi di tragedie» secondo che tettiin«>- 
Bb Qnintillaiio , A dine meht con 1* H frapposta. 
t«) Fuor di rima l>arad. XXVIII. 

I)* maggio a pioe • e di minore a meno. 



cs^lenxa. (i) Le. tene penone piar* del pret. come 

ha detto- nella ottiervazioDe al U HI. v. si f oi^ 

marono daila* terza aiog* aagiuntoYi un rono o un 

Ib ; e come da temè si ebbe temerono , temerò^ da 

' senà f sentirono , sentirò , cosi da amò , amonmif^ 

mnoro , da èeifòf levaro0Op ievoro ec. : e ,se ora si 

scrive amarono , Icmrono ec. due cause possono 

avervi contribuito. La prima , la dolcezza peV oou 

avere insieme , tre O simili ; la s^ud» , perchè 

anticameute si disse anche amao , levao ec. per 

teifò , ofnò ec. £ siccome si acoentò T a di amao, 

così si disse forse anche amà , lem ec. invece di 

a/nao , leuao ec. come dicono tuttodì i contadini 

ne' dintorni di Roma. E questa pure può esser la 

causai, per la quale ora diciamo atnaronoj leuarono te, 

e non amororio^ Uvoruno ec. 

C. id. V. 54- • " 

Ov' Eteòcle col fratel fu iniso, 

Misoj messo, posto, collocato, in rima , dice il Volpi. 
Eccone eseuipj fuori di rima. Pier delie Vigne: 

Non ayea miso mente 
Allo fiso piacente. . 

E altrove: , 

In amor miio'lio taUo mio pensare. 

Giulio d'Alcamo : 

' Quante aono le aciantm'rf» die n' hai aiìm allo core ! 
Bonaggiuota Urhiciani: ' 

M'hanno al* priao % miao in 4isianui, 

£ Ranieri da Palermo : 

Da poi che '1 meo taleoto 

È miso in obbedire. 
E sempre miso e quasi mai o raramente s incontra 
messo ne* primi scrittori , ed è regolarissimo. Im- 
perocché tre dovrebbero essere, dice il Mastrofìni» 

(l) Che ai legge fa» molli .Antichi'» àtUe Vite darPonte6cr 
del Petrarca, e più d*ogai altro nd Ventaci Iraduttoce di 
Dionigi di ▲Ucaraaiao* 



le Tod del |Nirtic. del verbo meétere', cioè itIitìàmitF 
da metiet\ messo da messia e muo da- iiufiV Ma 
tutù è proscrìtto ; miso dkuwnhhv €flsère ammesso 
come buono e regolare^ ma è ripudiatOi né' ae 
saprebbe renderla ragione , mentre misi', mise ec.^ 
sono ricevute couie voci ottime » e si usa invece 
messo. Aggiungerò che misus era voce ancora dell» 
.bassa latinità. Ne'Capìtoii éui ie^es Akuimnc*%'^» 
si legjge : si in elida misa non Jueri^^Hi. ' 
C id. V. ido. ' . . • 

Ma misi me per 1' alto mare aperto 

Sol con un legno * e con quella compagna ec. 

1 Commentatori : compagna , compagnia. Moda 
usato dagli Antichi di levar 1' i a siffatte voci. ,, 
Non per \ uso che avevano gli Antichi di levar 
r i a siffatte voci sta qui compagna per compa- 
gnia , ma perchè compagfin significava presso di 
essi propr. T adunanza di quei soldati che taglieg- 
giavano e ponevano in contribuzione i paesi, (i) 
Infatti negli antichi testi a penna, quando si par- 
lava di queste adunanze, quasi sempre si legge com- 
pagna, (a) E nel celebre codice di M. V. che fu di 
Giuliano de' Ricci, adoperato nella loro edizione da' 
Giunti, nel quale spesso occorre far menzione di 
queste conifxigne , non si trova neppui e una sola 
volta compagnia in questo significato , ma sempre 
costantemente compagna. (3) E cosi si legge fuori 
di rìma anche in Fazio degli liberti > Ditta m. Lib. IL 

Cap.XXVL V " ' '**^V^ 

Un.i compagni» s'ordinò, )a qtiale ec 

E lib. 111. Gap. XVII. 

Si r.mnaro Castor e Polluce 
Con gnu comptgiu ec . , - ^ 

(i) E poi per traslato passò a significare qualunque compagnia. 
: (a) Ed è ad iiBÌtiMM>tiè::4è' Pkovtokafi , cte dinuM tsoof 
f anha , che si pronansiavà compagUA^ 

(3J Note aUe Storie Pistoiesi. 



C. XXVII. V.94. 

Ma come Costantin chiese .SilTestro 
Dentro Siratti a guarir dalia lebbre. 

I Commentatori : " così la Nidob. con tutte l'altre 
antiche edizioni : nè altro incomodò apporta que- 
sta lezione, se non d' iAténdcre che la rima costrin- 
gesse Dante a valersi dell' antitesi , mutando V A 
in E. „ La rima non ha costretto Dante a dire 
spropositi: dai/a lebbre sta bene, e malamcnir gli 
Accademici della Crusca lo mutarono in (ùtile leb- 
bre^ adducendo per ragione ctìe'leggendo dalla leb- 
bre si sforzava il poeta per la rima a fare una 
manifestissima discordanza. La qual ragione è falsa; 
imperocché molti nomi presso gli Antichi nel nume-- 
re del meno dall' uscita in A trapassavano in quella 
deir E , e si diceva la lebbra e la lebbre, r orecchia 
e rorecc/ue, la sementa e la semente, ( 1 ) la vena 
e la venSy la porta e la porte, Casta e l'aste^ la 
costa e la coste, la reggia e la regge (q) , Cerba e 
r erbe, la porpora e la porpore ec. (3) Fra Giordano 
Pred. XII. l' orecchie ode i suoni e le voci. Il Boc- 
caccio' Nov. 65. io ti segherò le veni. Nelle storie 
Pistoiesi : e mangiamnsi Cerbi (/|) sabatiche , come 
se fossero state pane. Dino Compagni; e le lom in- 
degne celavano spiccandole alC asti. — E così per» 
demmo il primo tempo , perocché non ardimmo a 
chiuder le porti. Il Giamboni nel volgariz. delle Storie 
di Paolo Orosio, Lib. IV. Gap. VI. in vestimentu di 
porpore gli venne addosso. Il Villani, Lib. IV. Gap XI. 
misonlo di fuori dalle reggi. Il Pucci nel Gentiloquio: 
Veggendosi i nemici si alle costi- 

(1) Purg. XXV. V. 57. 

Ad organar In possa , ond' è semente, 
(aj Purg IX. V. i33. 

E quando fur ne* cardini distorti 

Gli spigoli di quella regge sicra, 

(3) . E noi diciiimo pure oggidì la vesta e la veste, la fronda 
c la /ronde , la lapida e Li lapide , la macina e la macine^ 
la bracia e la brace ec. 

(4) Erbi dicono Iutiera i nostri contadini. 
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Ne' quali eseuipj la porti, le reggi ; le vàti ec. so* 
no dal singola, la pòrte \ la regge ^ la vene ec 
Per questa medesima re^la il nostro poèu disse 
talpe per taipa Pqrg. XVIL v. 3. E perdiè non si 
creda che la rima ancor, ivi T obbligasse ad osare 
di questii desinenza, recherò vlìì esempio del Buo- 
narroti, dove si ha talpe fuori di rima : ' 

t SoiV acqua pesctolìn, talpe iOtUlffa , . • i 

Non si celi ce. vAv 
C XXIX. V, 5i. 

Qual suol ^eaìr dalle marcile membre. (i) 
li Poggiali : membre è totalmente suggerito dalla 
rima per membra, „ ' Se , quando il Cappellano 
Don Papero mio maestro, benché da Buemme, mi 
leggeva in grammatica , avessi proferito questa be- 
stemmia , mi avrebbe fatto levar le berze con una 
buona seuriada. Non v' ha grammatica , che non 
insegni che alcuni nomi hanno una sola uscita 
nel siug. e tre' nel plur. fome sing. osso, plur. asn^ 
ossoy asse (^f: sin gol. vestigio^ plur. vestigi^ vestigia^ 
vestige {'ò): sing gesio, plur. gesti, gesta, geste : sing. 
maro , plur. mun , mura^ mure : sing. 'calcagno, 
plur. calcagni f calcagna » calcagne (5) ec. Brunetto 
Latini nel Tesoretto ha perfino sfornente ; 

£ yende le prebende ; ^t' V 

£ •j.Dte «.granunte. .^^ . f 

(0 Purgar VI. .47. . • 

Hai lo mutai» t rinliOTato mcnbn». ' - • ^ 
(2) Osse si legge nel DitUmoodo, Lib. I C»p- XIX e 
XXViU. L.b. II. Cap, XIV. lib. III. Cap. XVII. Lib. V. 
Cap. XXI. e XXIII. 

(3j Nel DitUinondo , Lib VL Cnp. IV. fuor di rima : 

'Aaeor nel sano le veHige Mie co. <, i fi> 
Pend. XXXL v. 8i. ■>.. . • . 

Itt Inferno lasciar le tue vesl'ge. 
(4) ^el Dittamondo . Lib. HI. Cip. XXil fuor di rima : 
f Che mure son > ch'io veggio pretto a noL 

%S) Psrgat. XIL ai, ,jr..'; uii2 7t,Plf^ ' 

Cbe aftlo ai pii di dcUe ttleeg«t. , iV^^/x 4^'? 
£ XIX, 6f. , i»i.%2^-Ji^4^ 

Baalitit e batti a terre le calc^gne*^ '■■■^'k 
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£ Ciuilo d'Alcamo Emngeiie: 

Se all' Evangalie giurimi che mi si' a ni.-irito. 
Se noli air EvaD(|elic, che rao' ti dico , giara. 
L' Evi^ngelie, caraoia * (i) ch*«o le porto in sino, (a) 

C id. V. I o 1 . 

Dicendo : di' n ior ciò che tu vuoli. 

Il Venturi : ** vuoli , per vtwì , ce V ha tirato a 
forza la rima. „ E che cosa ha tirato a forza gli 
Antichi ad adoperarlo anche in prosiì ? Il GinmLoni 
neir Introduzione alle Virtù, Gap. Y. vuoli tue ve- 
dere come la ricchezze e Ui giuria del mondo di" 
lungano F uomo da Dio e dal suo scnngio ? Nel 
volgariz. di Albertano : stu (ZJ vuoli v nccre lutto 
lo mondo , soUomettUi ec. — Ao quale vuoli es- 
sere medico di fedite. Brunetto Latini nel volgariz. 
del Trattato de, fnventione di Tullio: e credo f 
quando iu lo vuoli j are docile^ che tu insieme h 
Jacd i/UentOé E infignerti di non difendere qufl^ 
io^ che pensano che tikvuoU difendere. Nel Fióre di 
Filosofi : se vuoU essere riecOf non crescere l* were. 
E se ex. er. da sogUo abbiam perchè non 

poteTan gli Antichi da vàglio aver vuoUÌ £ vuoU 
non è forse più regolare del Mostro vuoi ? (4) 
C. lUpL. V.97. 

L'ana è la fiilsa • die accasò Gliueppo, • 
I Gommenlatorì : Giuseppa , per Giuseppe , anti- 
tesi a cagion della rima. i^uò egli essere più ma- 
nifesto 

L' error de' ciechi, ehe al f4nno diici ? (5) 
Pare impossibile che non sapesser costoro che gli An- 
tichi terminaronò in O molte parole » che oggi fini^ 

(0 Cora mia* 
(a) Se tu. 
(ij Seno. 

(4) Da «Kollr deriva «nolsito , uato dal Giamlioiii nel volga» 
ria. 4dla i'*orma di onesta vita : noti ti conviene etten ccm» 

trarlo a quelli ^ che danneggile Mi wtolomo» 
i5) Pttrgat. XYUt v. if. 
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scono più comunemente in E , dicendo ex. gr. 
Coinuno , osto, sublimo , uomOf consolo ec. Brunetto 
Latini nel Tcsoretto : 

E' nasce primamente 

Al jiadre e »\ pjirente « 

E poscia al suo Comuno. 

Honaggiunta Urbici.nni : 

E 'l puoi conoscer pure al più sublimo. 
Il B.irbei'ìno : 

Troppo noi metta tosto 
In calda stilila d' osto. 

Fra Giiittone : 

Nome ha costui l'Amore: 
Ahi Dviì , che falso nomo/ 

li i^itmino nella Lett. XV. o giomno e vano corpo ! 
Brunetto Latini nel volgariz. dell' Orazione di Giulio 
Cesare: Marco Tullio Cicerone era allora consolo, 
11 Vi"llani Tev^ero Lib. X. Gap. XCIV. ^ /j-caw/i 
nioninwnta gli tranamno per Roma , e gitta^angU 
in Tcveiv. E fuori di rima nel Dittamoncìo Eiiopo 
Lib. V. Gap. XVII , XVllI, e XX. Gabfiello Gap. XIIL 
Aristojuno Gap IL Pohdetio Gap V. ec. E Joseppo 
Lib. IL Gap. XXVIIL 

Che fu per lui un Joseppo secondo. 

Lib. VI. Gap. 1. 

Di qua Joseppo , che col suo gran senno. 

E Gap. VII. 

Così Joseppo dopo più persone, (i) 
E negli Ammaestramenti degli Anlicbi , Distinzio- 
ne XXXVIII. Rub. V. noi non lodiamo così Giusep- 
po qiwndo la biada partim, come quando nella car- 
cere abitava^ (i) Non è dunque per la riuia nè 

(i) E due volle Josejfo Lib- VI. Cap. X. I Veneziani /y^y?- 
po ; e Ceppo i nostri contadini, che dicono ancora piscio, 
interciso , sacerdoto , consolo , confessoro , antecessoro , giulebòo, 
confino , Gabriello ce. 

[%) Tulle r Ediiioni stampa hanno Giuseppe ; ma Giuseppn 
legge il Codice Riccardiano , che mi ha servito di base per la 
nunvu edizione de^li Ammaestramenti f da me ridotti a mi- 
glior lezione 'i c ckc Stefano Ricordi è per pubblicare in Firenze. 
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Oiuseppo^ wevcrnio VI. v, -ì*. (i) j///^ Purgai. XXIV. 
V. 62. e Farad. XXIV. v. 61. Etiapo XXYl. v, aj. 
Unestro XXX» v. lao. ec. 
C. XXX.I, V. 116. 

Però ti china, e non torcer lo grifo. 
]1 Poggiali : " grifo è propriamente il muso o.grugno 
del porcoi e però la frase è bassa e sprezzante; ma 
qui, oltre il tisos^no della rima, la locuzione non è 
affatto sconveniente , e specialmente in rapporto 
ad un viso, che .dovea essere molto lurido e mo- 
struoso. „ Che torcere il grifo sia frase sprezzante , 
può darsi : che sia bassa, e che il bisogno della rima 
abbia costretto Dante ad usarla, fa maraviglia che 
lo dica un Toscano. Torcere il grifo per mostrare 
col viso torto di disappivi'are luui cosa,, è frase, co- 
me agli Antichi, familiarissima ancora a noi; la quale 
non è sconveniente afl&tta nè bas^, perchè auten* 
ticata dair uso, nè, per applicarla ad uno, & di biso- 
gno eh' egli abbia un muso strano. Brunetto Latini 
nel Tesoretto dice ancor egli 

O lui tènoto a tdiìfi» 
La gente » o torto 'I gtlfo; 
Qui la persona , alla quale indirizsava Brunetto 
queste parole, era. il suo amico Rustico di Filippo^ 
che non area certamente il viso nè lurido nè mo- 
struosa. £ concedendo ancora al Signor Poggiali 
che torcere il grifo sta frase bassa è soonyeniente» 
doveva egli però considerare éhe in tutte le lin- 
gue del mondo molte locuzioni, che sono col tem*» 
po divenute vili, furono da principio decorose ; e 
che, nel giudicare delle metamre adoperate da uno 
scrittore, si debbe aver riguardo -agii usi ed ai. 
costumi deir età, nella .quate égli visse. 
C. XXXIL V. 8. 

DetcriTcr foado a tutto l' iinÌTeno. * 

(1} Fuor dì rlmn XXXIV^ v. 108. 

Ai pel <id vermo reo , che il moado fora. ^ ' 
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1 Commentatori : descriver fondo , omette l'arti- 
colo // per cagion del metro. ,, Sono tanti e tanti 
jjfli esempj, che abbiamo negli Scrittori di ogni età, 
(ii nomi spogliati dell'articolo senza la cagione del 
metro, e così frivola è questa chiosa, che a sopia- 
starvi siirebbe un gii tare il tempo, (i) 
C XXXIIL V. lao. 

Che qui riprendo dattero per figo- 

I Commentatori: figo per JìcOj metatesi a causa 
della rima, e ad imitazione fors' anche di alcuni 
Italiani dialetti che Jìgo pronunziano, come il Ve- 
neziano e il Lombardo. „ Non sta Jigo nè per la 
rima, nè ad imitazione di alcun dialetto , perchè 
il mutamento del C nel G per più dolcezza di lin- 
gua fu anticamente eziandio di tutti gli Scrittori 
Toscani. Così pogo è nel volgarizz. di Albertano : 
per ciò die la veritade e /' utìUtade delie cose sem- 
pre da poglii savi si conosce meglio , che dal popolo 
gridatore. Non dispregiare lo pogo senno di 
neuno. In Fra Guiltone piagimento Lett. XXV. 
usandole a servigio, non a consolazione nè a piagi- 
mento. E altrove segando , gosto, f aliga ec E nelle 
rime siguranza : 

Puicb' io mi vidi in tale siguranza. 

Fatigati in Brunetto Latini, volgarizz. del Trattato 
ile Inventione di Tullio : non siano già udendo fati- 
gali. In Guido Guinicelli piagenza : 
In lei tutta piagenzn 

Regna, pregio valente. 
E djga il Barberino , antigo Fazio degli liberti , 
amigo il Sacchetti , e Piagenza, Costanza, Caio ec. 
in tutti gli Antichi. Lo stesso Dante discargare {i) 
e. cargo fuori di rima ne' salmi penitenziali: 
Se ta di:>curgbi il cargo , che mi preme 

(1) Il lcs!o del Landino, Firenze i.|8i. leg^je . 

Descriver tutto a fondo l' universo. 

(2) I Provenza li descargar. 



£ aguto Inf. XXL 34 e XXYIL Sq. ec £ uoi, 
che arrìòcianio il naso all' udire figo , amigo ec. 
non diciam tattodì sagro , sagramento , Federigo^ 
bragia , brugiare ec» ? (ij 

C. XXXIV. V. 7. . 

Tc^ mi parve un tal dificto allotta. 

I Commentatori: " dìficlo per edificio o per uso, o 
per aferesi. Si vuol notare che Jificio presso gli 
Antichi generalmente non caleva lo stesso che edi-^ 
fido. Imperocché dificio e dificamento erancf .usati 
pià propr. a ngnifìcaire ordigno, macchina costruita 
ingegnosamente^ e in qu^to senso s| trovano sempre 
scritti cosi, e raro o non mai edi^Uo, cdfjicamento, 
le quali voci .erano adoperate per Jaùòriea o mu» 

' nfgua» Lo stesso Dante, parlando della macchina 
d* un carro, Kurgat. X!£UL v. i4a; 

*thnlbmitto eoél l dSfieio Moto. 

II Giamboni nel Tolgarizz. di Yegezio , lÀb,' H. 
^p. XX VL ti raccontamento de^ferramenJà e de'dU 
ficj deila leeone, E in altro luogo : ma de\ nemici 

ancora i grandi dificamenii fiaccano. £ . da éjficiù 
originò il verbo dificare usato' dal Villani, làb. Y. 
Cap. XXIX. ordinò' trombe grani&ssime sì d^eaie^ 
die ad agni- vento trombavano grande suono. 

Ecco, se non vado errato, investigata pei* ipianto 
parmi la ragione delle voci sparse per entro alla 
Cantica dell'Inferno , le quali i Commentatori af* 
fermano còn tanta franchezza, per non dina teipu* 
denza, essere state adoperate da Dante in grazia 
delia rima, (a) E così dovead dire, nè altrimenti 
poteva esser la cosa ; imperocché si fecero a stu- 
diare nella Commedia senza prima indagar le vi- 

(i) Questo matamento del C nel G era in uso anche presso 

(•) PMcató che boii <i!stetie a quo* tempi il Rfaairio iUl 
BasceUil Scommetto che avrebbero i^giaiilo die Dente .andm 
« Uulstat le cime ia 4im1 tibco I 

• 5 



ccnde, e st^opnre /« decAe arme delie WHH' c/te 
fuggono (i). Che se fdMro ialiti élla primitiva orì» 
giue delift lingua, noi^ aTrébbero céitaraenté fon- 
tasticate tante eoa strane e barbire interpretatiottiy 
da meritare a ragione che loro s* acoomoai auel che 
fa scritto d'Àve^roìSy* che ti grati oomenio jeo : (a) 
cammentiiorem verius quU dixerii , «al mSms com* 
menta reliquìt, f3) E veramente ingenera maravi- 
glia non poca die non abbiano eglino avvertito 
0 saputo 9 che ogni età ebbe i suoi modi e le sue 
voci parjdcolarì » come noi abbiamo le nostre ; e 
che le parole e le locuzionif delle quali fece uso 
Dante » se non si reggessero ne' fondamenti deUa 
CnvelUf sarebbero vera stoltezza, anzi sola barbarie» 
£rano esse volute e dal gusto del tempo e dall' in- 
dole deir idioma allora nascente, nè voglionsi allo 
scrittore apporre a sfrenato arbitrio, od a licenza 
del verso: e se ora sono dismesse, od lian mutato 
d'aspetto per successione di tempo, è da por mente 
Che l'oso de' mortali è come fronda 
Io ramo, cho tenWa » ed altra viene , (4) 
^jche perciò non debbesi accagionare chi le adoperò 
quando erano in onore. £ chi, che abbia senno, 
può, non dico credere, ma solamente sospettare , 
che quel Divino volesse, come i Commentatori 
pretendono, incorrere per la rima in difetti , da' 
quali oggidì si guarderebbe perfino il più volgare 
verseggiatore? ^la non tanto è da dolere della teme- 
rità di costoio , che assurdità e follie cosiffatte 
yan predicando e scrivendo, quanto che questi, 
ben li dirò vituperj , si ripetono continuamente 
neir Edizioni, che ogni di si succedono, del sacro 
poema, e, ciò eh' è più vergognoso , in Toscana » 

(1) Ferr. Olt. Orig. Hai. perf. 
(1) M IV. 144* 

(3) Popè ^ Bloaat » im temem èeìfMar^ micfof* ' 

(4) Ptmd. XXVL iS?. 



dove la lingua del Trecento conserva tuttora con 
ben poche alterazioni l'originale effigiamento, (i) 
e somministra ogni mezzo per iscoprire nelle Opere 
degli Antichi la prima stampa di quei vocaboli e 
di quelle forme, che gì' interpreti ed i grammatici 
stimano eccezioni e licenze, mentréchè non sono 
che vere derivazioni delle regole più antiche. Uscita 
d;dla Tipografia della Minerva ri) V Edizione della 
divina Commedia col Comento ael lombardi, nuo- 
vamente arricchito di molte altre si edite che ine- 
dite illustrazioni , ma in gran parte o inconclu- 
denti, o faUe, o puerili, hi riprodotta religiosamente 
ih FIrenxe, (5^ senza dFré''8*'ammeiida8Bé neppur 
yno de* tanti atrablcioni, ond^era dispeminata. E 
.quasi poche fossero quelle laidezze, a coronare Ift 
bella opera è piaciiito a Òayid P^igti dr regalare 
air Italia upa terza Edizione (4) , condotta da uifc 
cotal Romagnolo , autore d* una ladra vita.dell'Al- 
Berti (S) ingemmata ia capo a piè d' qn linguaggio,, 
che non si può qui Véraméiite dire col Sacchetti,. 

(1) Noa teino di aflbrmare cb« noa T'ha n« ia Dante i nò- 
in alcnnQ vtcchi tcrittori » paioU é^ik pi^ rmadita W- 
pine, della quale non rimniiga va Tcatigio tra la nostra plébc^ 

e singolarmente tt'u' contadini. 

(2) Pactov.. Tjpo|;rafia deUa Mia^a: MDGCCXXU. 

(3j MDCCCXXX. ' / . 

(4) Firenze i838- Sg. 

(5) I>a più scoraunìcata scriHura che dar si possa ; nella 
quale ha voluto ostentare le maniere del Trecento p ma così 
4 sproposito . e con tanta aflbtlisfone m ricncatexaa da Ibie- 
ipfaritire i cani* Mgii ha dtl^4nge$itB . dicava un giovno il ti> 

pografa, ionainorato dì questa suo paladino ; qli mnncti sola» 
meni* Li pratica dello scriver Toscano , ma V acquisterà , 
stando in Firenze ^ tra qualche anno. Io credo che gli mau- 
ìilil qoalcbe coMlta di più , il enterio €tt ti gusto ; è ' qui non 
o* è amio dio tanga. K quanto ali* acqaittara Ai pmUca dello 
scriver toscano , egli è vero che , come dice il proverbio , 
col tempo e liolia paglia si maturan le nespole , ma ho gi^Mi 
paura che la nesp^ Rumt^gugla. uon maturerà cosi facilmente» 
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Né fiorentinò, 

Né Francesco, né Latino > 

Né Ungher/ nè Ermino » * 

Nè Saracino, 

Nè Barbaro, 

Nè Tartaro , 

Nè Scotto , 

Nè degli altri discesi daNembroUo. (i) 
In questa malaugurata Edizione non solo si sono 
inantemite intere tutte le note, e •conseguentemente 
tutti gli scerpelloni, de' quali riboccano le antece- 
denti, (a) ma ve ne sono state di più ai£a&teiiate 

(i) E siffatti lavori sì commettono a colai gente! Nè voglio^ 
Ilo gli Editori andar CApaci che| in ciò che rìsguarda i dettati 
de' nostri padri , nessuno potrà mai stare a petto con un To-> 
scano , il quale , godendo del privilegio della lingua parlati r 
può meglio e più agevolmente d' ogni altro farsi addentro 
nella origine , nella ragione , e nelle qualità piò minute e sot- 
tili dell' antica fiive la. Eppure , con tutto ciò , preferiscono i 
forestieri. I^on eh' io non ami che sieno essi raccolti e venerati , 
qoaodo tanto si meritino , che l' uomo di lettere è an^i per 
me cittadioo di qualunque paese, dov'egli fermi la stanza; 
ma questo dico | essere somma vergogna e incomportabile in- 
ginttkit die ia una Firense , la quale formicola di gente ad- 
dotirìnau , dM col b|te ha succhiato ' 

L'idiona gflotUt tonante e puro , 
al ficom adìo coie di lingoa • certi saltimlMBdii , die flotlf 
Méte , r hanno appresi ani libri,' e sono loouni le mille mi- 
glia dal penetrare le proprietà , le fioena , e le riposte bdleae 
del parlare Toscano» E cod non può non avvenire che certe 
Opere,' che ora si van pnbblieando , e delle quali avrò campo 
di ragionare altre volta , non sieno ohe ebovti mostmesi e in- 
digesti. Ma intanto costoro ai fanno girassi» e Mono a fpcse 
nostre sotto i barbigi ! 

(e) Non so perchè si sia dato luogo DcUe acecnnateJUiiaioni 
ed una infinità di notte cattive. Per presentare , rispondono 
gli Editori , ccpme im m f«w^ le ppiàioMi de' mg tuerpfwii. 




senzn gusto e senza giudizio altre in buon nume- 
ro , (i) alcune delle qunii inutili, e molte ridicole; (a) 
e vi s' è fatto un garbuglio tale , e s* è affogata 
la Commedia in un pelago , da non sapere come 
trarla fuori a salvamenlo. (3) E queste ribalderie 
si stampano per uso e vantaggio de* giovani , e le 
comportano in pace i Tosctmi , né si levan contro 
a tanta insolensa/ £ quando saremo noi lieti a 

«/finché il lettore posta scegliere qual pfà gli piaccia , eselu' 
fiere le interpretationi assolutamente false > conservare pru-^ 
dente diibbio sulle incerte , e dare lieta aecogUenza a quelle 
sole , che tutta luce e verità troveranno. Ed a chi mai premè 
di s.ipere gli altrui spropositi ? Ed a che prò mettere avanti 
interpretazioni riconoaciutc manifestamente per false ed incerte? 
£d i lettori , specialmente i giovani , pe' quali debbono per 
lo più servire le note , sono forse tempre e tutti capaci di 
ravvisare q».tli tra esse sieno raul sicure od erronee , e di sce. 
gliere quelle cbe fanno al proposito ? Per Io che , adoperando 
così , non c che un generare l' imbaraszo e la confusione nella 
, loro mente , sporcare invano della carta , e rendere 1* Opera 
più dispendiosa senza nessuna ragione* Ci trovano però il conto 
loro gli Editori , e ne convengo. ' 

(i) E veramente preziose sono alquante. tn CSM, coDocate 
,9iàì* Jgiiiunta , le qu^li abbiamo 'tutta la sagioM 41 enètn 
die appartengano al noatto AoaMgBokm ' 

(a) £ vi .mie fiecate ataca dabbio , dal Romagnolo , 
f}ie «mduotva Ìl lavoro , per noa «ver egli avato tttso '4à 
odoiswa la loro imitUiti e ridicolcHi} dal tipografo , pef kt» 
groanie il volume , ed lataaear plè daMio. Ita ma SdìiioiM , 
die iUMEiécie la mIìl Goaiaiedia,«Oila più «M doppio ddrin^ 
tccedeale FiomitiBa, dia .eonlieBe MMe le Opere volgari 
DiAte<^*Siffitta geaìa sa l)eft iure i adeoU , « gaal jt dii ctfjNta 
Ifa'aaoi fOMÌi|)iif 

. (3) io difò stm dM pifiià «tiaaa , aaa vita » «be» too ttUtf 
^ BtiDe eoÉMptr dl Haolt « M ae t ì éiai ao «aeM atfed V cbè 



Teiier messo un ircno alle cìuriuerie di colali ti- 
pografi, che, sotto il prelesto di servire all' incre- 
mento delle lettere, ti minacciano ogni di con bocca 
sonante cose magne e mirabili, e non mirano alla 
fine de* conti cue a mungere furbescamente le 
borse 



j 



(i) Non è a dire quanto smodata ila ringordigii e la sor- 
didezza di alcuni tipografi. Il Giudeo Co ... • £n . . . . per 
esempio , chiamato piuttosto che all' arte della stampa a quella 
del lupioajo , e d' una zucca tarlata e più tonda dell' O di 
Giotto ) pag3 dieci lire ( e va magnificando ovunque la sua 
generosità ) ogni trenta pagine di tradoiione dal latino ^ e a 
soldi t e più spesso a vento , pasce i revisori delle stampe , 
gli scrivani , i collaboratori ec, , che poi per boria , e per mo- 
strare alla gente eh' egli abbia uno splendido Ufficio , 'vuol di 
più vedere inchiodati al bischetto tutto il giorno nella sua 
stanza : ed egli , assiso tra la famelica orecchiuta famiglia pet- 
toruto sì pavoneggia , lisciandosi i baffi. Ed è poi maraviglia. 
eh' egli mandi alla luce assassioc versioui » e libri più che balordi ? 
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ALL' AB. BRUNONE BIANCHI, A.FlllENifE. 

Corpi ^ 4 l'^eòbrajo' ìS^o, 

Mio caro Branone , ho messo insieme una parte 
delle C^ervazidni , le quali non t* è nascoso che 
aveva in animo di stendere, sulle voci che i Com- 
mentatori pretendono che il nostro Alighieri ab» 
bia usate per cagione della rima. Mi sono limitato 
per ora alla Cantica dell* Inferno, non oonceden* 
domi le circostanze presenti di passar più oltre , 
e mi riserbo di por mano alle rimanenti quando, 
sarò tornato in Firenze. Ho intanto consegnato alla 
stampa questo primo lavoro, nel quale , come ve- 
drai se ti reggerà la pazienza di leggerlo , mi sono 
studiato nel modo che per me si poteva migliore 
A toglier di dosso al sovrano poeta una maccliia , 
che iaorì d'ogni ragione hanno eglino voluto ap- 
piccargli. St io abbia fatto cosa che possa tornargli 
aé onore, e se sia riuscito a qualche buon fine, 
ne gìndichenuino gì' intelligenti , e tu sopra ogni 
altro, che, yalentisaimo nelle Latine lettere, non 
•ei meno addentro nelle luliaue, e mondo del con- 
tagio, che infetta og£;idt le menti de' giovani , vai 
strettamente dietro «ilia sapienza degli Antichi. In 
qualunque maniera sia per avvenir la faccenda , vo- 
glio sperare che i discreti mi sapranno grado, se 
non altro, dell^ volontà, che ho di giovare ai 
buoni studi. Per una parte so bene che il mio 
libretto debbe attirarmi io sdegno e' l' odio di aU 
cu ni , di quelli singolarmente, conira i quali ho 
levato agramente la voce: ma segua ciò che può^ 
che 10 non sarò mai al vero timido amico, e se io 
m abbia il torto diranlo i buoni. I tèmpi , mia 
caro Brunone , non ignori quanto sien tristi, 
Pcrooohè Ja tfeggea or U sjaghioao», 
E questo ■ecoletlo. aitajao 
Hi conreno ia sanate it liaiiqgom> . 
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e ferro , v non unguento^ grida la piaga. Ma Venia*" 
ino ad allro. • " ' ' 

La novtìlla della morte cosi subitanea del po- 
vero Becchi . rapilo aj^li studj nel fiore degli anni 
suoi , m' ha contristato il cuore , ne passa di che 
il caso non ii|i .si ^ìri\ìer la memoria. Egli mi era 
a669i caro , e meiitava cheja gei) te lo amasse, per- 
che ornato di acbietli e $o%yi costumi e d*aiiestis« 
simi inaegoamenti , checché « pepaiao e dicano i 
penrersi , che insultano alle sue CQOeri , e per col- 
ino di vituperio cploro, che Girono da- lai maggior* 
mente . beneficali s perchè amico dell* itone , non 
intoUerante , nò nel suo miitiatero macchiato del- 
ia - pece jdi qjaell' ab|3ominanda ed iniqua rasaa » 
che,.Dan(e bene appellò tiipiMn . perchè f a dir < 
breve, alle lettere , nelle quali era cosi ammaé' 
strato , aggiungeva , ciò che più è da pregiare , le 
• virtù cittadine. Mi vidie .1* infelice pochi giorni prì-* 
ma delia mia partenza , e con parola di..molto a£* 
fette dicendomi addio mi confortava a non ìndugiìK 
re di troppo il mio ritorno. Chi m' avrebbe mai detto 
esser .quella 1* estrema volta , eh* io V abbracciava / 
Ma questo per nostra disavventura è il corso delle 
cose terrene y che 

Morte farà 
Prima i migliori, e l»scia stare i rei. 

Se il Ricordi incominciasse la stampa ddia nuo^ 
va Edizione degli Ammaestramenti degli Antichi, 
abbine diligente e severa cura. E se neUe mie il« 
lustrazioni mi §tme sfuggita dalla penna, che non 
sarà difficile, cosa che avesse bisogno d* ammenda, 
o che tu stimassi poter essere mutata in meglio, 
ammenda e muta senza scrupolo alcuno , ché que- 
sto nffido è a te bene raccomandato. Adopera in 
somma tutto chè ti paf rà convenevole , per prov- 
vedere al pregio ddl* Opera , ed alle speranze 
' deir Editore , che non perdona-, contra 1 usanza 
generalmènte di tpteilr dell* arte aoa, nè a £itiGhe| 
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né a spese , per ajutare la stiuliosa gioventù di 
ottimi libri. E poiché sulla fede d' un cotal letLe- 
rato ^ ch'io non so chi si sia , ma che debbo piut- 
tosto tenere per illitteraLo^ egli sospetta ch'io possa 
aver preso un granchio nella Prefazione , là dove 
do per inediti '\V Fiore di filosofi ed un antico 
volgarizzamento della consolazione della Filosofia 
di Boezio , levagli quel sospetto dall' animo, rassi- 
curandolo eh' io non temo punto d' esser caduto 
in errore , e che sapro dare , quando sia d'uopo, 
minuta ragione d' ogni mio detto , e ritornare la 
parola in gola a costui , ed a quanti si sentissero 
la voglia d'uscire in campo. Frattanto, se il no- 
stro letterato non vuole accattarsi il glorioso ti- 
tolo di cerretano , rechi avanti le due citate ope* 
rette ^ le quali assevera con tanta sicurtà che sono 
stampate , senza sapere y cosa veramente nuova ed 
'originale^ di' qual. Fioré e di quale volgarizzamento 
ahiSìa io inteso di^ dire. Bfa non è da &re le ma* 
raviglie che attesti impudèntemente ciò che non sa; 
imperocché ed egli eo altri ancora , che non 
. vrebhero , ignorano le ricchezze che hanno in casa; 
e tra chi dorme , tra' chi sta covando la poiiio' 
na y tra chi non sa tròppo leggere , tra chi ncp 
ha fólÉé , e via discorrendo , si lasciano intanto 
consumare dai tarli tante belle scritture de' nostri 
padri , che giacciònò tuttora inedite nelle Bibi^o« 
teche. Nulla dirò poi del dubbio , che^ questo gran 
chertco ha mosso intorno a Scalp/fmo , travisato 
da' copiatori de' Codici invece di CalpumiOje ch'egli 
vuole por legittimo nome per la ragione , vedi chè 
sillogistica testa , che uno Scalpuzio è veramente 
esistito. Comprendo bene ch'egli s'è lasciato im- 
pone dal Rifiorito e dal INfanni, e che, in leggendo 
quella mia Prefazione, o per mancanza d'occhiali, 
o credo megUo per difetto d' apprensiva , nulla af- 
fatto poveruomo ha capito ; e s* è di più scoperto 
per uno di quelli ^ che| non sapendo dove sta di 
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casa una cei ta madonna , che s' appella Critica ^ 
affermano o negano ciecamente tutto ciò che altri 
ha detto, bene o male che importa ? Eppure, s'egli 
s' impanca tra' letterati, dovrebbe avere svolto alcun 
poco il nostro maggior poeta , ed avervi appreso 

Che qurgli c tra gli stolti bene abbasso , 
Che scnxa distinzion afferma o niega. 
Cosà neli' un , come w\V altro passo. 

M*è noto che i soHti congiurati stretti a consiglio 
mi vanno scartando a tutto potere. Nulla di male; 
che dair un canto niuno può dire eh* io abbia am- 
bito, o brogliato, o dimandato mai d' essere del 
bel numer uno , ne credo , come ora stanno le 
cose, che V esserlo possa reputarsi seme , che frutti 
onore: dall'altro, torre o dar fama non può la 
loro sentenza , nè taumaturghi son essi da con- 
vertire in crusca la ferina , nè in farina la crusca. 
Per loro mala sorte v* ha un tribunale più ono- 
rando e più giusto , il Pubblico : questo è da 
venerare e temere , non la Lega , che dominata 
dall'amore e dall'odio accoglie e respinge secondo 
che più le attalenta, guardando all' abito e non al 
monaco, alla scorza e non al midollo, e ^d'altro le 
calendo che del stipere. Se al paragone fosse dalo 
di correr la lancia , sarebbe , come volgarmente 
suol dirsi , un altro pajo di maniche ; e questi 
ignavi calabroni, che si divorano senza coteienza 
b mercede riservata alle api studiose , e che non 
si sa che abbian fiitto* al mondo per meritarsi quel 
grado 9 non sederebbero certamente, conosco b^ne 
i miei polli 9 su quelle scranne : e tale , 'che rimane 
oni indietro, sarebbe forse di coloro 

Cotni die Ttncff, e non colai che perde. 

Ma questo mi conforta , che irI loro collegio il 
suffragio de'sennati e de' sapienti , che io non con- 
fondo con essi , ma che stimo e rispetto, è per me, e 
vale per diecimila dei loro quello solo di un N , . . 



e àvanza : degli stolti e degU orbi , ai quali 
non approda il sole^ chi mai si curò ? MerC mosftat 
iònex PantìUus ? • . . Demetrio t$que Tigtlli ^ ^ 
Disdpularuni inUr jubea plorare cailèedras. lutan* 
to seguiteremo ognuno la nostra vìa ; costoro , 
dandomi addosso e non vendendo che ciarle : io, 
ridendo di loFO, e operando. Sederà poi giudice, 
tra di noi la gente illuminata ed onesta. 

Che il traduttore dell' Elegie di Properzio in 
isirofette Metastasiane ! ! ! m* esalti sempre a cielo 
in presenza, e mi lanci di quantlo in quando bot- 
toni in celato , non è cosa nuova nè strana : Proteo 
novello sa trasformarsi in mille figure. Solenne arte- 
fice di lusinghe, ond/^ non eljbe inai la lingua stucca ^ 
davanti ti palpa , e ti stringe in aria serafica la 
mano al cuore ; di dietro ti punge , e t' avventa 
lo stilo. Ora gallo , ora pulcino : qua lodator ribut- 
tante , là detrattore invidioso : quando miles glo- 
riosiis , quando rettile strisciante sul suolo : sempre 
vile per satollarsi di fumo : benigna la pelle , di 
sei pente il fusto: la cappa di fuor dorata, di den- 
tro tutta piombo. Tale è i anima, che s'appiatta sotto 
quel largo tonacone. Se poi sia egli entrato neiruula 
per ài finestra , quantunque senta cosi arrogante* ' 
mente di sè da divulgare egli stesso il contrario, 
testimone solamente quella sua porca Ode per Nozze: 
e sa ognuno che , proposto il suo nome , ben vo' 
lentieri f fuvvi chi dissei imperocché è una persona 
mako .garbata e gemile^ Questa era la virtù lumi- 
nosa y che gli guadagnava 1* animo di alcuni ridi- 
coli, quasi che si trattasse di dover compilare il 
ceremoniale dei luogo , anziché il codice delle pa* 
role. Ma lasciamo eh' egli si tuffi nel suo puzzo- 
lente sterco, e che si lordi il capo di quella roba, 
' della quale si lordava lo spirito Lucchese nella se- 
conda bolgia deir ottavo cerchio. 

Ti raccomando quanto so e posso lo studio. del 
greco; uè dubito 9 anche senza la Scorta mìa , 
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che tu non segniti per te medesimo a correr 
l'aringo , nel quale ti sei slanciato con tanto valore. 
Sarebbe peccato per verità che ti s' intiepidisse nel 
petto r amore per questa nobilissima lingua , nella 
quale se' andato in pochi mesi sì avanti da disgra- 
darne certi Gaspara , che dopo avervi logorata la 
vita non si fanno coscienza d' insegnare quel che 
non sanno. 

Il mio ritorno in Firenze non avverrà che dentro 
la prossima primavera ; nè senza graTÌsàmo incre- 
scimento mi partirò da un paese, che apprezza 
r uomo non i galloni nè il sangue , e dorè l' ipo- 
crisìa e r impostura nuli* altro raccolgono dalle 
opere loro che onta e dispregio : da un paese ge- 
neroso e ospitale, a cui mi tengon devoto tante- 
soavi rimembrance , e dove tutti continuamente nrì 
ricolmano fe gara <i' ogni maniera di riguardi e di 
gentilezze. Fra gli altri il nostro comune amico 
Spiridione Tagliavacca , che t'ama e ti saluta di 
cuore , coli affetto più che fraterno ha voluto ad 
ogni costo eh' io formi parte delia sua Simiglia , la 
quale non saprei dirti a parole di quanta benevo- 
lenza mi è larga : e sai tu piire , e chi la conobbe 
quando era in Toscana , quanto buona sia, quanto 
cara. Creste , che iddio mi manda in terra stra- 
niera , sono consolazioni , le quali , mio caro Bru- 
none , ben altro valgono che le amarezze | che mi 
Conturban l'anima nel suolo natale. 

Ricordami al nostro buon Fraticelli ed agU altri 
amici I e continua ad amare il tuo , 

Vinceimo Nannucci, 
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AGGIUNTA. 



Pag. 19. V. Sulla voce Lavina^ usata da ì)jmXe 
per Laviniaj è da osservare che così iw scritta ancora 
da* Provenzali. Nel Romanzo di Flamenco: V auirr, 
4:omtava de Lavina Con fcs le breu ci caitel trairc. 

Pag. ai Alla fine della noia a. aggiungi: Didoj scrmo, 
leoj scorpio ec dissero pure i Provenzali. Nel Romanz.i 
di Ftuinenca: l'autre cornava d'Encas, — K de Dido 
con si remas ec. — Sermo fes de nostre Scnhor. — L' 
autre comtava de Galvain, - E del Ico^ que fon com- 
pain ec. Nel Romanzo di Gerardo di R<»ssillon: e puis 
vo* cntornatz vas scorpio. — E K» cu rccep ben so 
sermo. E nella Crooaca degli Albigesi: an auzit lo 
scrmo, 

Pag. 4j_. 14. /éggratare è dal Provenzale agratar. 
Nel Uomanzo di Gi«»Hré: cn est castcl, que mout m^agral, 

Pag. 4j_. V. a5. Peniecosta si legge ancora nel Ro- 
manzo di Giofli é; al rei Arlus, que gran cort tene ^ 
A Carduclj una Pentecosta, E tiA Romanzo di Fla- 
menca: a Pentccostaj drcit per jorn, Guillcms dei 
paz, 

Pug. 46^ Alla fine della nota 3, aggiungi: irei, ici^ 
mei erano voci eziandio de' Provenz.di» Nel Romanzo 
di Flanienca: vos est tres, et aquisl son trei. Nella 
Cronaca degli Albigesi: per mei la cort se li^un 
i'odados, cadatres. E nel Romanzo di Gerardo di Ros- 
hiilon: quar mos scnhcr te mandc^ e ieu die tei, — A 
lui foro trei comte. 

Pag. ^ Y. IO. /^assalto non fu usali» dagli Anli- 
chi propr. nel senso di servo^ ma rispondeva al vessai 
de' Provenzali, presso i quali qualunque persona poteva 
appellare cuu questo nome i dipendtmti, coloro ch'erano 
sotto i suoi ordini fc, e in questo significato sta in Dante. 

Pag. Si. V. a_L. 1 Provenzali grezesc, che corrispon- 
de a grecesco, 

Pag. Or, Alla fine della nota agi;''»"S»J volono 
dissero ì nostri ad imitazione de* Provenzali. Kel Ro- 
manzo di Flauienca: que leis non volon-m^^n'cl volon 
de sa man levar, ' _ 

\ 
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